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GLI SCRITTI DI NICCOLO’ PEROTTI ED IL POLIZIANO 


Schermaglie letterarie, incomprensioni, polemiche, inimici- 
zie, successi non sempre duraturi, rendevano varia ed interes- 
sante la vita di molti umanisti; la loro acuta sensibilità si adom- 
brava facilmente ed era offesa anche da persone estranee alle 
loro vicende; le aspre reazioni che ne seguivano, trovavano sfogo 
in quelle note invettive nelle quali la calunnia era distribuita 
con estrema leggerezza e senza ritegno, espressione spontanea 
di sentimenti di gelosia di chi lavorava con entusiasmo, convin- 
to dell'importanza della sua attività e dell'eccellenza dell’opera 
prodotta. 

La discussione di un argomento stabilito e la difesa di una 
determinata tesi si mutavano spesso in attacchi personali che 
mettevano in ridicolo l'avversario senza addurre serie prove a 
favore del punto di vista sostenuto: il Bracciolini, il Filelfo, il 
Calderini, per citare soltanto alcuni dei più noti studiosi del 
Quattrocento, legarono il loro nome ad invettive che si leggono 
oggi con interesse, anche se si resta sorpresi perché la nostra 
attenzione non è tanto attratta dalla solidità delle ragioni ad- 
dotte, quanto dalla sottigliezza dell'umanista nel trovare i difetti 
del collega del quale non condivide le idee. Anche il Perotti si 
mise in polemica con avversari famosi '), ma i suoi maggiori 
contributi sono quelli portati nel campo della grammatica, della 
lessicografia e della metrica; fu poeta e scrisse lettere di note- 


!) Cf. S. Prete, « Osservazioni e note su Niccolò Perotti », Fano, No- 
tiziario d'informazioni sui problemi cittadini 4 (1969) 114. 
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vole interesse, tuttavia il suo nome è particolarmente legato alle 
discipline sopra ricordate ?). 

Anche se non si può sostenere che l’umanista fanese *) ab- 
bia avuto rapporti diretti con il Poliziano, alcune sue opere fu- 
rono certamente note nel circolo degli eruditi fiorentini tra i 
quali sorsero incresciose dicerie che misero in dubbio l’onestà 
del Poliziano come studioso; ad esse l’umanista reagì con forza, 
facendo rilevare la sua indipendenza dagli scritti del collega. 


2) Sulle opere del Perotti cf. G. MERCATI, Per la cronologia della Vita 
e degli Scritti di Niccolò Perotti arcivescovo di Siponto (Studi e Testi 
44 [Roma 1952]). 

3) Chiamiamo il Perotti « umanista fanese » perché a Fano egli dice 
di « essere stato concepito e poi educato » (MERCATI 9); morì, nel 1480, 
a Sassoferrato dove trascorse gli ultimi anni; riportiamo il testo dell'epi- 
grafe che probabilmente doveva trovarsi nella chiesa dove fu sepolto 
(non siamo riusciti a rintracciarla in una recente visita fatta a questo 
scopo): Nicolao Perotti Saxoferratensi. ob reconditam eruditionem, Lin- 
guarum peritiam. singularemque facundiam. Nec non illustria Rei litte- 
rariae monumenta. Bessarioni. in primis. Cardinali sapientissimo. eximio 
charo. Tum Federico III. Imperatori Augusto. a consiliis et ab eodem 
poetica lauro Bononiae ornato, Inde Eugenio IV. Nicolao V. Callisto III 
et Pio II Max. Pont. praecipue ob egregie in orientali ecclesia cum romana. 
tempore ferrariensis et florentini concilii unienda. navatam operam. longe 
charissimo. Umbriae Tusciaeque praesidi. Archiepiscopo Sypontino. De 
christiana republica, Universa Italia patriaque optime merito. cuius ista 
maioribus. tyrannide extincta. libertatem ac felicitatem debet. Torquatus 
Perottus. Urbani Pon. VIII a cubiculo intimo. Gentili suo L.P.M. anno 
Domini MDCXXIII. Cf. Il Centenario della morte di Collenuccio. Numero 
unico 1904 (18 sett.) p. 3, pubblicato a Sassoferrato. Su Torquato Perotti 
v. Mercati 1, n. 1, Dobbiamo alla gentilezza di Mons. Alberico Pa- 
gnani una preziosa notizia, sfuggita agli studiosi, riguardante la data 
ed il luogo di morte di Niccolò Perotti. Nell'Archivio comunale di Sasso- 
ferrato (Consigli, vol. 1, anno 1480 [Consiglio Com. del 16 Dic. 1480]) si 
legge quanto segue: «...quia R.mus Archiepiscopus Sypontinus noster 
pridie decessit, cuius anima requiescat in pace. Si videatur corpus sue 
bone memorie in funere honorare ex parte comunitatis et sumptibus 
ipsius comunitatis honorabile obsequium... Sumptibus comunitatis fiat 


Bologna, Villa Aldini, costruita sullo spazio occupato dal Santuario della Madonna del 
Monte; in tale santuario esisteva un quadro del pittore Galassio Ferrarese, rappresentante 
la morte della Beata Vergine; vi era riprodotto il ritratto di Niccolò Perotti (1450). 


* do * 


Almeno tre lavori del Perotti sono stati di particolare inte- 
resse per il Poliziano, e cioè la grammatica latina, la traduzione 
dell'Enchiridion di Epitteto e le Cornucopiae. Una lettera del 
Poliziano indirizzata a Francesco Gaddi contiene la richiesta 
che l'umanista fa di una copia della Grammatica Latina del Pe- 
rotti ‘); egli si sarebbe servito di tale grammatica per insegnare 
il latino a Piero di Lorenzo dei Medici. La lettera appartiene 
"agli inizi del magistero del Poliziano in casa Medici, cioè al 
biennio che va dalla metà del 1475 alla metà del 1477” 5). I Ru- 
dimenta Grammatices (o Regulae Sipontinae o Regulae Gramma- 
ticales) furono terminate dal Perotti nel 1468 e furono stampate 
a Roma, la prima volta, nel 1473 ed in seguito nel 74, 75 e 76, ma 
altre edizioni si ebbero in varie città italiane, quali Padova e Vene- 
zia; a Firenze invece la Grammatica fu stampata, la prima volta, 
nel 1481 °). Ci si può chiedere se il Poliziano intendesse sempli- 


vigilia corpori prefate bone memorie archiepiscopi, cum ceris et cera 
opportuna et habeantur praesentes et religiosi omnes... et tum cum 
cunctis et populo recedendo a palatio eatur ad domum suam et nihilo- 
minus eligantur sex homines qui habeant arbitrium et auctoritatem 
ordinande pro honore sue bone memorie et pro honore comunitatis prout 
videbitur ipsis et placebit ». 

Risulta dunque chiaro, da tale documento, che la morte del Perotti 
avvenne il /5 dicembre (non il /4 di tale mese) nel suo palazzo di Sasso- 
ferrato e non nella sua villa. Cf. MERCATI 119; per altre notizie sull’uma- 
nista cf. anche M. Morici, Una biografia inedita di N. Perotti scritta 
nel sec. XVIII (Pistoia, Fliri e Biagiani 1896; opuscolo per nozze Severini- 
Morici); dello stesso Morici v. Dei conti Atti signori di Sassoferrato e 
ufficiali forestieri nelle maggiori città d'Italia (Castelplanio 1899) 6; 25; 
36; G. A. GENTILE, Manfredonia, testimonianze vecchie e nuove (Trento 
1970) 121-123. 

4) A. PEROSA, « Due lettere inedite del Poliziano », Italia Medioevale e 
Umanistica 10 (1967) 345-374; il testo della lettera si trova a p. 351. 

5) PEROSA, 355. 

6) PEROSA, 357. 
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cemente conoscere un libro a lui poco o affatto noto, oppure se, 
avendolo già conosciuto ed avendolo trovato buono, lo volesse 
usare per il suo insegnamento. Non è facile dare una risposta a 
tale quesito. La grammatica latina che, prima di quella del Perotti, 
aveva riscosso successo tra gli umanisti, era quella di Guarino 
Veronese, alla cui scuola il Perotti si era formato 7). Secondo il 
Sabbadini, tale grammatica sarebbe interamente medioevale *); 
il G. quindi non si sarebbe staccato dai criteri seguiti, nel Medio 
Evo, nell’insegnamento del latino; in tale periodo le grammatiche 
maggiormente conosciute erano l’Ars Minor e l’Ars Maior di Do- 
nato, maestro di S. Gerolamo; la « minor », destinata agli allievi 
all’inizio dei loro studi, tratta, in forma di dialogo, le otto parti 
del discorso (nome, verbo, participio, pronome, preposizione, av- 
verbio, interiezione, congiunzione); la « maior », scritta per quanti 
desideravano avere una conoscenza più approfondita della lingua 
latina, studia la materia ad un livello più alto: si apre con la 
fonetica, seguono le parti del discorso e si chiude con la lingui- 
stica. Un’altra grammatica conosciuta nel Medio Evo è quella di 
Prisciano (VI sec.); essa è divisa in diciotto libri dei quali i 
primi sedici si concentrano sulle otto parti del discorso, gli ultimi 
due sono riservati alla sintassi. Altri testi di grammatica furono 
scritti nel periodo del rinascimento anglosassone e carolingio ed 
essi sono dovuti, i principali, a Beda ed Alcuino. Una novità 
rilevante si verifica in Francia ed in Inghilterra, paesi nei quali 
i testi di grammatica sono composti in versi; forse il trattato più 
noto è quello di Alessandro da Villa Dei (1170 - 1250); in esso si 
tiene in considerazione il patrimonio linguistico degli autori 
medioevali. Il metodo di Donato e Prisciano era stato quello 
espositivo e si mirava, con esso, ad insegnare a scrivere e parlare 


7) PRETE, 112; sulla grammatica di Guarino Veronese v. R. SABBADINI, 
La scuola e gli studi di Guarino Veronese (con 44 documenti) (Catania 
1896) 38-47; ristampato recentemente a cura di M. SANcIPRIANO in Guari- 
niana (Bottega d'Erasmo [Torino 1964]). 

8) SABBADINI, 39, 


ali 


correttamente; invece nelle scuole vescovili e cenobiali si dà preva- 
lenza all'aspetto logico della lingua, non a quello formale e ci si 
estranea dal testo degli autori; i vari elementi linguistici sono 
studiati nei loro rapporti logici. Un vero contributo dei testi 
grammaticali umanistici è quello di avere ripreso in considera- 
zione gli autori classici ’). Un breve manuale chiamato oggi 
Ianua fu molto in uso nei secoli decimoterzo, decimoquarto 
e decimoquinto; andava sotto il nome di Donato; non lo si può 
considerare un testo umanistico e non è un testo medioevale '°). I] 
problema da discutere consiste nello stabilire fino a che punto la 
grammatica latina di Guarino Veronese e quella del suo allievo 
Nicolò Perotti dipendono dagli autori medioevali e dalla Janua. 
Il Sabbadini, come si è detto, afferma che l’opera del Veronese 
è interamente medioevale; questa affermazione può essere rite- 
nuta vera o falsa soltanto da chi prende un testo di grammatica 
medioevale, lo analizza parte per parte e lo mette a confronto 
con una grammatica umanistica; ci sembra che il Sabbadini non 
abbia studiato a fondo la questione (egli sceglie come rappresen- 
tante delle grammatiche medioevali quella di Francesco da Buti) 
ed il suo non può essere considerato un lavoro definitivo; esistono 
vere divergenze tra gli autori medioevali e Guarino; questo secon- 
do, ad esempio, ha eliminato il concetto di « suppositum » e 
« appositum », che, invece, ha grande importanza nell’opera del 
Buti; inoltre egli introduce concetti e terminalogie che non si 
trovano nei trattati premedioevali e medioevali; Guarino, ad 
esempio, parla di « persona agens » e di « persona patiens » ed 


è il primo a farlo "). 


?) Basti pensare, a questo proposito, agli Elegantiarum latinae linguae 
libri VI di L. Valla, composti tra il 1435 ed il 1444 (stampati a Roma 
nel 1471). 

10) Cf. W. C. ScHMITT, « Die Ianua (Donatus)», - ein Beitrag zur 
lateinischen Schulgrammatik des Mittelalters und der Renaissance, 
Beitrige zur Inkunabelkunde, Dritte Folge 4 (1969) 43-80. 

"!) Queste ed altre considerazioni si trovano in un articolo di pros- 
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Ma nella supposizione che il Poliziano conoscesse la Gram- 
matica del Veronese e quella del Perotti, bisognerebbe chiedersi 
se esistono motivi per pensare che il Poliziano abbia ritenuto 
questa seconda migliore della prima e l'abbia preferita per il suo 
insegnamento. Si è già accennato al fatto che Guarino abbandona 
alcuni concetti cari al Medioevo e ne adotta dei nuovi; ma chi usa 
la sua grammatica non può fare a meno di notare che essa è 
estremamente scheletrica limitandosi a toccare, e brevemente, 
ciò che è più importante nell’insegnamento del latino; si tratta, 
in pratica, di una lista di regole da imparare a memoria. La 
grammatica del Perotti è più ampia; per lo studio di essa, l’opera 
dell’insegnate è meno richiesta di quanto lo sia per apprendere 
le Regulae del suo maestro; tale testo può essere usato da chi ha 
la possibilità di spiegare ampiamente, a viva voce, quel poco che 
l'allievo deve tenere a memoria; invece le Regulae Sipontinae 
sono il lavoro di un erudito che non ha soltanto in mente una 
scolaresca, ma anche chi, da solo, vuole apprendere il latino "2). 

In una seconda circostanza, il Poliziano può essersi imbattuto 
in un'opera del Perotti, cioè quando preparava la versione dell’En- 
chiridion di Epitteto, compiuta nel 1479; lo stesso scritto era stato 
tradotto dal Perotti nel 1450 '°). Si è pensato che l’umanista fio- 
rentino si servisse della traduzione già esistente, senza citarla. 
E’ stato però dimostrato che i passi che avevano fatto dubitare 


sima pubblicazione di W. KeITH PERCIVAL, « The Historical Sources of 
Guarino's Regulae Grammaticales: a Reconsideration of Sabbadini's Evi- 
dence »; cf. inoltre il recente lavoro di ALpo D. ScaGLIONE, Ars Grammati- 
ca: A Bibliographic Survey, Two Essays on the Grammar of the Latin 
in Italian Subjunctive and a Note on the Ablative Absolute (The Hague - 
Parigi 1970); v. particolarmente pp. 11-43. 

12) Il Perotti si dedicò in parte all'insegnamento nel periodo in cui 
si trovava a Bologna (1450-1455); v. MERCATI, 37-43; 44; la grammatica, 
terminata alla fine del 1468, fu composta dal Perotti per il nipote Pirro. 
Cf. MERCATI 58-59. 

18) Cf. sull'intera questione della traduzione dell’Enchiridion del Perotti 
R. P. OLIver, Niccolò Perotti's version of the Enchiridion of Epictetus 
(Urbana, Ill, 1954). 5 


‘(Doustunvwuin 2 2]pa201Pay DVI] 
Ip 2UOIZIII( E[[op 2UoIsss9U0I 2]1}uaS Jod) 13}0I19q 0Q/099IN IP eune] eonewwè?id e[pop erdoo eun apalyo esiuewum ] 
ojenb elppu Ipper 00S99ULIJ è OUEIZI[JOq 0[98Uy Ip eJelSogjne eIo))oT ‘SIUTIEN) 2( OI 2UIWIE] QUOIZA][O) :9ZUINIJ 


È TO tu rarizo ci riore: e 
ia Vs > 
ewsff A PRE SIR SII Ta TR po edi AES 
; PEER i ri 1 - 
- î vani oumto( di ea bor ebrrari  A RIA RR 
— x _ ali = 2 - = » Di mi » 


2 - A f y Ì i 
; ta da peliapeazaforo cpu 4 ERA a Sri: fa è 270 
Lar A; e; 33] on prio pda 226 In UdAd n usar) br o è od. 


obtgnb umani e seni eni dar 


13 


dell'onestà del Poliziano come studioso, sono stati invece inseriti 
più tardi dal Beroaldo il quale, volendo pubblicare il lavoro che 
il grande umanista non era riuscito a portare a termine, lo inte- 
grò e corresse, servendosi della traduzione del Perotti "*). 

Un confronto, anche superficiale, tra le due versioni rivela 
che quella del Perotti è completa, esatta e superiore all'altra; 
l'erudito conosce bene tanto il greco quanto il latino e traduce 
con precisione; la traduzione del Poliziano non è soltanto incom- 
pleta ma anche inesatta; da una parte ci si trova di fronte ad un 
lavoro terminato e ben condotto, dall'altra invece si ha un la- 
voro incerto e non finito; non è escluso che i manoscritti dei 
quali il Poliziano disponeva, presentassero un testo greco meno 
attendibile di quello che il Perotti poteva avere a disposizione; 
basti ricordare che questi si trovava al servizio del Cardinale 
Bessarione della cui biblioteca e delle cui conoscenze poteva va- 
lersi !°). 

Ma una vera accusa, anche se anonima, rivolta al Poliziano, fu 
quella di avere ottenuto il testo, non ancora pubblicato, delle 
Cornucopiae di Niccolò Perotti, giovandosi dell'amicizia di Lo- 
renzo dei Medici con il Duca d'Urbino; in tal modo (secondo 
l'accusa) egli avrebbe potuto consultare il lavoro e studiare, per 
le sue ricerche, quelle parti che gli interessavano; inasprito per 
tali dicerie l'umanista avrebbe rinviato di un anno la pubblica- 
zione delle Miscellanee '). Egli trova nella gelosia degli avver- 


14) Cf. R. P. OLIVER, « Era plagiario il Poliziano nelle sue tradizioni 
di Epitteto e di Erodiano? », nel volume I! Poliziano e il suo tempo 
(Atti del IV Convegno internazionale di studi sul Rinascimento, Firenze 
23-26 sett. 1954 [Firenze 1957]) 253-271. 

15) Esistono manoscritti che furono del Card. Bessarione e, più tardi, 
del Perotti; ricordiamo quello famoso di Apicio; cf, MARY ELLA MILHAM, 
« Stemma and ”Fortuna” of Apicius », Italia Medioevale e Umanistica 
10 (1967) 286-7, v. anche 2734. 

!6) Il Poliziano, proprio all'inizio della precisazione che egli fa su 
tutta la faccenda, dichiara che il suo lavoro era terminato l’anno prece- 
dente. Cf. il testo nella nota che segue. 
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sari la causa di una tale fabula” e, nella loro malignità, l'origine 


di essa. 
E’ interessante osservare con quanta serenità il Poliziano 


inizi a parlare della cosa; egli dice di aver mostrato l’opera (le 
Miscellanee) ai suoi amici, dopo averla terminata; ammette che 
sono sorte voci secondo le quali egli avrebbe consultato le Cor- 
nucopiae del Perotti non ancora pubblicate e per ottenerle si sa- 
rebbe servito di Lorenzo dei Medici; non nega che in tale opera 
si trovi materiale affine a quello da lui trattato, ma dichiara di 
avere svolto, già in precedenza ed a voce, argomenti inseriti più 
tardi nelle Miscellanee. La risposta è indiretta e sottile; forse con 
essa l’umanista voleva rispondere a qualcuno in particolare che 
poteva aver ascoltato conversazioni su capitoli dell'opera recen- 
temente portata a termine. Sembra di avvertire un contrasto tra 
l’olim riferito al lavoro del Perotti ed il vel ante riferito al suo. 
E’ anche interessante osservare che il Poliziano non attacca lo 
scritto del Perotti, anzi lo esalta (omnia diligentissime perscripta), 
si rivolge invece contro coloro che hanno dubitato della sua 
onestà. Soltanto alla fine egli dà sfogo al proprio risentimento, 
scendendo di tono nella polemica '). 


17) Riportiamo, per comodità del lettore, i punti principali della co- 
ronide delle Miscellanee dove il Poliziano parla dell'accusa di plagio che 


gli era stata mossa (ediz. Basilea 1553, 909): sed ut hic liber quanquam 
sic quoque nimis longus, aliqua tamen veluti coronide cumuletur... scire 


lectorem volumus, posteaquam de magno quasi populo, iam tum anno 
superiore, centuriam hanc unam sicuti nunc est nisi tantum pauculis 


subinde (ut fit) interspersis flosculis adornaveramus et spectandam publice 
non satis 


amicis aliquot exhibueramus, emanasse in vulgus fabulam, 
certo auctore, quae susurris aures istiusmodi compleverit. Nihil est mirum 
si quaedam nova et insignia vel ante dictitaverit Politianus vel nunc 
referre in literas incipiat. Olim iam istaec omnia diligentissime perser ipta 
a Nicolao Perotto qui fuerit Sipontinus pontifex in eo maxime libro cui 
titulum fecisset Copiae cornu. Nam quoniam plurimum auctoritate (sic 
enim quicumque illi aiebant) apud Urbinatem Ducem cui dicatus est 
liber, Medices suus Laurentius et gratia valet, per eum videlicet operis 
istius, et quidem archetypi facta est Politiano potestas...; agnovi statim 
invidiae mores quae dum cui nocere molitur, in omnia sese vertit. 
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Quanto abbiamo detto non prova che vi siano stati rapporti 
diretti tra il Poliziano ed il Perotti, dimostra però che l’umani- 
sta fiorentino apprezzò l’opera del suo collega; l'amarezza prova- 
ta per le accuse mossegli da anonimi, non lo spinse a criticare, 
come forse altri avrebbero fatto, il lavoro a causa del quale tale 
accusa era sorta; è, questa, una prova evidente che il Poliziano 
teneva in alta considerazione gli scritti dell’umanista fanese "*). 


SESTO PRETE 


The University of Kansas 


. 18) Il Poliziano postillò manoscritti collezionando codici che erano 
appartenuti al Perotti; si ricordi, a questo proposito, il Ms. di Apicio che 
si trova attualmente a Leningrado (Archives de l’Institut d’Histoire de 
l’Académie des sciences de l’U.R.S.S. [Musée de l’Ermitage - Ex Musée 
Paléographique]; Ms. 2-627 [anc. V. 645]). La segnatura è quella che si 
trova nel volume di I. Maier, Les Manuscrits d'Ange Politien (Travaux 
d'Humanisme et Renaissance 70 [Genève 1965]) 348-349; essa non è ora 
esatta poiché recentemente i codici sono stati trasferiti dal Museo del- 
l'Ermitage alla Biblioteca Pubblica. Sul frammento di Leningrado v. 
A. CAMPANA, « Contributi alla biblioteca del Poliziano », nel volume Il 
Poliziano e il suo tempo (Atti del IV convegno intern. di studi sul Rina- 
scimento; Firenze 23-26 sett. 1954 [Firenze 1957]) 198-217 (L’Apicio del 
Poliziano: il frammento di Leningrado e le sue copie umanistiche nella 
storia della tradizione di Apicio). V. anche MARY ELLA MELHAM 286-8 e 
passim. 


L'ERESIA E L'ABIURA DI GUIDO ZANETTI DA FANO 


Il barone Ludwig von Pastor, autore della Storia dei Papi ‘) 
nel volume VIII, che tratta del pontificato di Pio V (1566- 
1572) e della azione da questi svolta per la Controriforma, fa 
brevi cenni di Guido Zanetti da Fano, processato per eresia dal 
tribunale della Inquisizione romana. Le notizie che egli ci dà 
sono scarse e si limitano a poche righe del testo e a qualche 
annotazione; il nostro Pier Maria Amiani nella Memorie istoriche 
della città di Fano non fa alcun cenno dello Zanetti e neppure 
Dario Cantimori nel suo volume Eretici italiani del Cinque- 
cento ?). 

Interessanti notizie abbiamo desunto dall’opuscolo di Rug- 
gero Mariotti °), pubblicato, secondo una gentile usanza, ora quasi 
abbandonata, in occasione del matrimonio « di Letizia Bracci, 
nobile fanese, col tenente Icilio Tomassini », celebrato a Fano il 
29 ottobre 1890. 

Il cognome di Zanettus o Zoanettus, che è reso da mons. 
Mercati, traduttore del von Pastor, con « Zanetti », e così pure 
da Cesare Cantù ‘“), il Mariotti l’ha invece italianizzato in « Gian- 
netti », ma nelle missive ufficiali è scritto « Zanetti » e a volte 
« Zanotti ». Noi useremo il cognome più largamente adottato. 


1) Storia dei Papi dalla fine del Medioevo - Compilata col sussidio 
dell'Archivio Segreto Pontificio e di molti altri Archivi, Roma 1942-1943 
(nuova ristampa). 

2) Firenze, edizioni 1939 e 1967 e ristampa 1970. 

3) Guido Giannetti da Fano. Documenti inediti. Contributo alla storia 
della Riforma in Italia, Fano, 1898. 

4) Gli eretici d'Italia (tre vol.), Torino, 1866, 1867, 1868. 
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Guido Zanetti nacque a Fano da Giovanfrancesco e dalla no- 
bildonna Pantasilea Lanci o dalle Lance. S'ignora l’anno di na- 
scita 5); solo si sa che nel 1541 egli abitava a Roma; Giacomo Pe- 
rusini o Peruzzini, Legato del Comune, scriveva ai Priori di Fano 
per render conto di una sua missione e pregarli di dare otto 
scudi d’oro a Giovanfrancesco Zanetti che « messer Guido suo 
figliolo gli manda ». Da alcune altre lettere del medesimo anno, 
appare che il magistrato si rivolgeva talvolta allo Zanetti per 
trattare pubblici negozi. 

Da San Ginesio il 28 del mese di luglio si ha: « Il mio ragaz- 
zo porta quattro scudi d'oro che messer Guido Zanetti mi ha da- 
ti, che gli dia a messer Gio. Francesco suo padre. Le SS.LL. si 
dignaranno farlo chiamare, et darceli insieme la sua lettera » °). 

Per oltre un ventennio non abbiamo notizie di Guido Za- 
netti; ma il 25 giugno del 1561 Fano apprende dal Gonfaloniere 
Antonio Palazzi, il quale ne informa il Consiglio della città, che 
lo Zanetti è stato catturato a Venezia per questioni riguardan- 
ti l'Inquisizione. Il Consiglio della città non lo abbandona 
e a grande maggioranza di voti (solo uno contrario) espri- 
me il suo parere che « sia data autorità alli magnifici Signori 
Priori di scrivere a tenor loro a favore di messer Guido Zanetti 
a Prelati et altri signori, a' quali facesse bisogno di scrivere, et 
d’ordinare all’ambasciatore in Roma, che faccia instantia appres- 
so li signori Padroni in nome pubblico, che si degnino di non 
fare levare il prefato Guido da Venezia, ma che si contentino che 
la sua causa si conosca in quella città da Mons. Legato ». 

Era pontefice in quel tempo Pio IV Medici, milanese, già Go- 
vernatore di Fano, il quale, come è risaputo, non agì contro gli 
eretici con la mano-pesante che usarono il suo successore ed altri 
papi. Anche a Fano era nota la mitezza che la Repubblica di Vene- 
zia era solita seguire nelle « questioni riguardanti l'Inquisizione ». 


5) R. MARIOTTI, op. cit., p. 13. 
6) R. MARIOTTI, op. cit., p. 16, 17, 18. 
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« Il Confaloniere di Fano incaricò il Legato Pier Giorgio Graziano 
di fare passi presso le autorità della Santa Inquisizione a favore 
del concittadino Zanetti detenuto a Venezia, ma l’Inquisitore Ge- 
nerale cardinale Ghislieri (detto il cardinal Alessandrino) era ai 
bagni di Lucca e non fu possibile avvicinare il suo segretario 
monsignor Gerolamo Rusticucci, fanese » 7). 

All’azione svolta dal Legato di Fano presso la Santa Sede a 
favore di Guido Zanetti si aggiunsero le preghiere della regina 
Elisabetta d'Inghilterra al Doge della Repubblica Veneta; e in 
seguito, per intercessione di quest’ultima, lo Zanetti fu 
scarcerato. Egli aveva dimorato in Inghilterra parecchi an- 
ni addietro nel 1537, 1538 e 1554, come vedremo, ed era 
ben accetto, non sappiamo a qual titolo, presso detta Corte; 
forse egli aveva l’incombenza di dare informazioni sulle vicende 
di carattere religioso-dottrinale che preoccupavano la Santa Sede 
in quel periodo e sul movimento riformatore. 

Il vivo interessamento delle autorità comunali fanesi per far 
liberare lo Zanetti dalle prigioni dell’Inquisizione è segno della 
buona considerazione in cui egli era tenuto nella città natale. 

Finché visse papa Pio IV, il nostro Zanetti non fu più mo- 
lestato dall’Inquisizione veneta o romana; ma quando fu eletto 
nel 1566 al Soglio il cardinale Michele Ghislieri, che assunse il 
nome di Pio V, prima in carica di Commissario Generale della 
Santa Inquisizione, tristi giorni spuntarono per Guido e per gli 
eretici italiani e stranieri. 

Appena eletto papa, Pio V si dette premura di riesumare 
gli atti processuali riguardanti i trascorsi ereticali dello Zanetti 
e attraverso i servizi segreti riuscì a scoprirne il rifugio in quel 
di Padova. Ne chiese l'estradizione, che in un primo tempo 
non fu concessa, e fra Roma e Venezia si svolse, in materia, un 
attivo scambio di corrispondenza diplomatica. 


7) L. von PASTOR, op. cit., vol. VIII, p. 210. 
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Narra il von Pastor: « Nacque grandissimo rumore allorché 
il papa chiese — cosa che avveniva di frequente sotto Pio V quan- 
do erano a sperarsi per tale via più particolari informazioni sul- 
l'estensione del movimento protestante — la consegna all'Inqui- 
sizione romana di un eretico, Guido da Fano. Da principio il Se- 
nato rifiutò risolutamente e ripetute volte il suo consenso, non 
essendo solita Venezia a trasmettere un recusato ai tribunali fo- 
restieri, ma nonostante tutto ciò Pio V perseverò incrollabile 
nella sua richiesta e da ultimo, anche di fronte alla superba Si- 
gnora, la vittoria rimase dalla sua parte; alla fine d'agosto del 
1566 Guido era arrivato a Roma. 

Come contro Venezia, il papa nutriva diffidenza anche con- 
tro le repubbliche di Lucca e di Genova che a causa delle rela- 
zioni commerciali con Lione e Ginevra dovevano venire a con- 
tatto coi calvinisti. 

Venezia in particolare era considerata nell’Alta Italia come 
punto di partenza e di appoggio del movimento protestante » *), 

Per lo Zanetti sarebbe stato difficile, alla lunga, potere sfug- 
gire alla caccia del servizio segreto di Pio V, che molto teneva 
ad averlo in propria mano, per consegnarlo al Santo Uffizio ro- 
mano, quale eretico e suddito dello Stato della Chiesa. Per- 
ciò il papa « domandò alla Repubblica di Venezia che s’ar- 
restasse e consegnasse Guido Zanetti da Fano: e perché i Se- 
natori chiedevano fosse processato a Venezia, egli rispose come 
il delitto di eresia sia di pura competenza della Chiesa, la quale 
non ha confini di territorio; e poiché non vuole e non può tenere 
forze proprie, invoca il braccio secolare » DE 

In attesa di essere tradotto a Roma, Guido chiese di poter 
conferire con la moglie; altrettanto fece lei per ottenere un collo- 
quio col marito. Nulla sappiamo di questa signora, se fosse fane- 


8) L. von PASTOR, op. cit., v. VIII, p. 210. 
?) C. CANTÙ, op. cit., v. II, p. 408. 
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se o forestiera. AI momento dell'arresto dello Zanetti, lei pure tro- 
vavasi a Padova; da coraggiosa e fedele compagna sembra che 
lo seguisse nelle sue peregrinazioni in Italia e all’estero '°). 

Il Consiglio dei Dieci ordinò che il domicilio padovano dello 
Zanetti fosse perquisito; il che fu fatto. 

Ecco la risposta dell'Ufficio di polizia di Padova e l'elenco 
dei libri trovati « specialmente » nella camera dello Zanetti: 

« Agli Eccellentissimi Signori Capi dell’Illustrissimo Consi- 
glio de’ X Signori Ossequiatissimi. 

Illustrissimi Signori, 

Esseguendo le lettere di Vostre Eccelentissime Signorie di 
XII del presente, in questa mattina recepute, habbiamo subito 
fatto levar di Casa de Guido Zanotti tutti gli libri et scritture, 
che in essa si attrovavan, et quelli specialmente che erano in Ca- 
mera di esso Guido al tempo che fu retenuto, essendo a ciò pre- 
sente il Cancelliere de mi Capitanio; li qual libri essendo secon- 
do l'ordine suo, hora si mandano ben custoditi per il Cavaliere 
de mi Capitanio, de Vostre Signorie Eccelentissime, et sono ri- 
posti in due Casse et uno saccho in tutto al n. de 393, et alla 
buona gratia sua ci raccomandiamo ». 

Gli Rettori 2 

Di Padova 14 luglio 1566 » 

« Nota dei Libri Ritrovati 
Stephano Doleto 2 volumi in ottavo 
Ioan Scomerio Opera mathematicha 
Micael Stipenio arimeticha 
Erasmo in novum testamento 
Eliote libraria 
Erasmi Adagia 
Epitome Tme, trium fere partium Iochini Vadiani 
Mesale Astrologi libri tres 
I chapricij del Botagio 


10) R. MARIOTTI, Op. cit., p. 38. 
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Antonio Brazzulo 

De rebus jestis Ludovici regis Filipi coinaci 
Lecione di Zuan Battista Gieli 

Mori erasmi francesi 

Laurneu Vale istoria Ferdinandi regis 

Rodolfo Agricola de invencione 

Istruciones principum Reinardi Lorichio Adamarij 
Discorsi del Malchiavelo (sic) 

Istorie del Malchiavelo 

La Circe del Gielo 

L’alcorano [cioè Il Corano] 

Rodolfo Agricola epitome dialetice invencioni 
Tome Mori (Tomaso Moro) de ottimo rei publice statu 
El Principe del Malchiavelo 

Molte Scritture et Littere stracciate » "). 

Tale e tanto grande era la volontà di Pio V di vedere impri- 
gionato lo Zanetti, che non esitò a scrivere di propria mano 
una missiva al Doge veneziano, di questo tenore: 

« Chiar.mo in X po. filio nostro Hieronimo Priolo Venetiarum 
Duci etc. 

PIUS pp. V 


Chiar.mo in X po fili salutem et amplisimam benedictionem.: 
mercor |cioè mercoledì |] scrivessimo qualmente il Vescovo di Ni- 
castro haveria esposto a V. Serenità un negotio qual nuoi haveva- 
mo molto a cuore pregando gli sporgessi benigna orecchia e gli 
credessi quanto a nostra propria persona hora tanto per lettera 


"!) Pur non essendoci noti gli studi seguiti dallo Zanetti, formuleremmo 
l'ipotesi che fossero orientati verso il notariato o il magistero in artibus. 
I libri sequestrati dalla polizia di Padova (lista pervenutaci incompleta 
e forse così redatta originariamente, per non aggravare la posizione del- 
l'inquisito) sembrerebbero indicare i suoi interessi anche alle matematiche, 
alla storia, alla politica, alla filosofia, all’astrologia, che a quei tempi 
godeva credito. 
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di esso nontio quanto per viva voce dil suo ambassadore have- 
mo, con alquanto nostro dispiacere inteso che esso nontio non 
ha riportato il suddetto negotio quel frutto che nuoi speravamo 
dala molta osservantia che sempre ha portato a questa Santa 
Sede non suol Lei, ma suoi antecessori anchora, e dal molto 
affetto qual sempre havemo portato e portiamo a quella repub- 
blica; né per quanto voliamo anchor diffidarsi di non ottener tal 
gratia persuadendosi che ne sij stata legata non credendo fuorsi 
che ne premessi tanto, quanto in verità ne preme, essendo molto 
necessario al servigio di S.D.M.ta e conservatione di la religione 
catholica.. Onde de novo commettiamo al sudetto nontio ne faci 
quei offici con V.S. che noi desiamo, facendoli sapere che pochi 
e forsi niuna altra occaxione potria occorrere di farne a piacere 
tanto grato e così el Signore doni ogni felice e prospero succes- 
so a V. Stimatissima persona e a suoi dominj. 

Di Roma nel suo palazzo di S.to Marco 1566 al dì 27 luio » °°). 

Dopo molto tergiversare, Venezia cedette all’insistenza del 
papa con la seguente missiva che riproduciamo dagli Annales 
Ecclesiastici, opera iniziata dal cardinale Cesare Baronio, in 
dodici volumi, proseguita dal Rajnaldi in altri nove volumi e 
chiusa con gli ultimi tre da Giacomo Laderchi faentino, prete 
dell'Ordine dell'Oratorio o di S. Filippo Neri '): questi ultimi 
tre volumi sono dedicati al pontificato di Pio V. 

Ecco, nella versione italiana, la missiva del doge Priuli in 
risposta a Pio V: 

« Al Santissimo e Beatissimo Padre in Cristo e Signore Pio V 
per Divina Provvidenza Sommo Pontefice della Santa Romana 


12) R. MARIOTTI, op. cit., p. 34. 

13) Annales Ecclesiastici, (ventiquattro vol.), tom. I-XII auctore C. Ba- 
ronio; tom, XIII-XXI, auctore O. Rajnaldi, tom. XXIT-XXIV auctore 
Jacobus Laderchio faventinus, Romae, MDCCXXXIII. 
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Chiesa Universale, Girolamo Priolo per Grazia di Dio Doge di 
Venezia bacia i Beati piedi. 

Essendoci stato chiesto dal reverendo Nunzio presso di Noi 
e dall'Ambasciatore presso la Nostra Santità che dessimo ordi- 
ne che Guido Zanetti di Fano fosse incarcerato come persona 
eretica, noi — come ci siamo dati modo di notificare la cosa 
alla Vostra Santità con pieno zelo, che sempre avemmo e sem- 
pre avremo ad onore di nostro Signore e a conservazion della 
Santa Fede Cattolica e sospinti dalla devozione e dall'ossequio 
verso la Vostra Santità e verso la Santa Sede — subito associam- 
mo al carcere lo stesso Guido, con la salda speranza — tuttavia — 
(il che, in certo qual modo, ci fu anche promesso ) che, a cagio- 
ne delle nostre ragioni, che sono di grave importanza e che noi 
abbiamo dato ordine venissero dal nostro ambasciatore fatte co- 
noscere alla Santità Vostra, il che parimenti abbiamo fatto pre- 
sente al reverendo Nunzio della Beatitudine Vostra, la causa € 
l'imputazione dello stesso Guido venissero trattate e giudicate 
dal Tribunale della Inquisizione di questa nostra città, cosa che 
in verità ci sarebbe stata molto grata per il motivo stesso che 
deve stare molto a cuore a noi stessi, e ciò in ossequio alla 
verità. 

Ma, vista la lettera scritta di propria mano dalla Santità 
Vostra e mostratami dal reverendo Nunzio e ricevutola con quel 
rispetto che è doveroso verso la Santità Vostra, rispetto che è 
anche proprio della nostra Repubblica e al tempo stesso, aven- 
do il nostro Ambasciatore presso la Santa Sede (per mezzo di 
una lettera) e il predetto reverendo Nunzio fatto presente il gran- 
de desiderio della Santità Vostra che lo Zanetti incatenato, ven- 
ga, a cagione di gravissimi motivi, inviato alla Santità Vostra, 
soprattutto perché lo Zanetti è suddito di codesta Santa Sede, 
Noi, devoti in tutte le cose in cui possiamo e rispettosi verso la 
Santità Vostra, come figli della Santa Sede, desideriamo accon- 
tentare e acconsentiamo a favore del desiderio della Vostra Bea- 
titudine, stabilendo che il predetto Zanetti sotto buona scorta 


Luca Cranach (1472-1553), Ritratto di Martin Lutero (Milano, Museo Poldi Pezzoli). 
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sia condotto fino a Ravenna e qui venga consegnato ai Ministri 
di Vostra Santità, da dove sarà condotto colà dove piacerà alla 
Santità Vostra. 

E benché abbiamo espresso tale nostro desiderio al reve- 
rendo Nunzio della Santità Vostra e benché abbiamo comandato 
che esso venga fatto osservare ed eseguire ogniqualvolta occor- 
rerà, tuttavia, abbiamo ritenuto che fosse anche nostro dovere 
di rispondere per lettera alla Santità Vostra, come due volte con 
lettere ci siamo ricordati della Santità Vostra, lettere che abbia- 
mo affidate al nostro ambasciatore, perché le mostrasse a Vostra 
Santità. E baciando i santissimi piedi di vostra Santità, preghia- 
mo Iddio che la conservi a lungo assai felice. 

Dato dal nostro Palazzo Ducale, il giorno 8 di agosto 1566 ». 

La lettera è, secondo il nostro sommesso parere, un capola- 
voro di fine diplomazia. E’ evidente che la Repubblica Veneta 
avrebbe voluto salvare lo Zanetti; ed è cura del Doge di sot- 
tolineare che egli è costretto a consegnare l’eretico, anche e 
soprattutto (praecipue, nel testo latino), perché istius Sanctae 
Sedis subditus. La Repubblica Veneta non concedeva estradi- 
zioni, solitamente; poi il Doge, convinto di quel che sarebbe ca- 
pitato allo Zanetti una volta che fosse nelle mani dell’Inquisizione, 
cerca un appiglio giuridico per giustificare l'estradizione. Fine 
diplomazia, sì, ma non scevra di sottilissima ironia. 

Ora ha inizio il triste e lungo viaggio che mena a Roma Gui- 


do in catene. 

Il viaggio di traduzione da Venezia a Ravenna fu 
fatto in « fusta », imbarcazione veloce e leggera: a Ravenna l’ere- 
tico venne consegnato alle guardie papali, che, toccata Rimini, 
presero per la via Flaminia, la quale direttamente da Fano con- 
duce a Roma. Forse fu fatta sosta a Fano per il cambio dei ca- 
valli e Guido in cuor suo dalla prigione malatestiana o dalla 
rocca omonima, avrà inviato un mesto saluto alla sua città na- 
tale. Egli arrivò a Roma alla fine di agosto. 
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Segretario di Pio V era Gerolamo Rusticucci '), fanese, ma 
sul quale lo Zanetti sapeva di non poter fare alcun assegnamento. 
Papa Pio V ") si era finalmente impadronito dell’eretico e nes- 
suno, nemmeno per intercessione di capi di stato o di regine, sa- 


rebbe riuscito a strapparglielo! 
A Roma, lo Zanetti veniva passato alle carceri dell’Inquisi- 


14) Gerolamo Rusticucci, n. a Fano nel 1537, m. a Roma nel giugno 
1603. Segretario del cardinal Michele Ghislieri; svolse intensa attività 
diplomatica. Fu nominato cardinale il 17 maggio 1570 in premio delle 
sue fatiche. Nel 1578 è fatto protettore dei monaci cistercensi e vescovo 
di Senigallia. Lasciato in disparte da Gregorio XIII, eletto Segretario 
di Stato e membro della Consulta cardinalizia, nel 1587 è nominato 
cardinale vicario generale di Roma, carica che mantiene fino alla morte. 
Efficace l’opera sua per l'educazione e l’istruzione del clero in applica- 
zione dei decreti tridentini. Titolare della chiesa di S. Susanna, ne curò 
il restauro e fece costruire dal Maderno l’artistica facciata. Ap. 116 
del v. VIII del von Pastor è riportata una nota che caratterizza il Rusti- 
cucci così: « Uomo d’ingegno posato, ma sagace, di moto tardo ma dili- 
gente, di buoni sentimenti, ma di tardissima espressione. Ha più prudenza 
che dottrina, è officioso, amorevole ». 

Fano ha intitolato una via al nome della famiglia Rusticucci. 

!5) Papa Pio V, al secolo Michele Gislieri dell'Ordine dei Domenicani, 
n. a Bosco Marengo (Alessandria) il 17 gennaio 1504, m. a Roma 1 mag- 
gio 1572. Commissario dell’Inquisizione nella diocesi di Pavia, poi 
a Como e a Bergamo. Durante il suo pontificato l'Inquisizione ro- 
mana pronunziò dodici condanne a morte di eretici, i più noti 
dei quali furono Pietro Carnesecchi, pronotario apostolico e amico 
dello Zanetti, decapitato il 1° ottobre 1567 e Antonio Paleario, nome greco- 
latinizzato di Antonio Della Paglia, sacerdote, letterato, cui toccò la stessa 
sorte il 3 luglio 1570. Sul Carnesecchi, vedi D. CaNTIMORI, Eretici italiani 
ecc., cit; F. LEMMI, La riforma in Italia e i riformatori italiani all’estero 
nel sec. XVI, Milano, 1939; G. Manzoni, Estratto del processo di Pietro 
Carnesecchi, Torino, 1870. Come è noto, la più grande impresa di Pio V 
fu la costituzione della Lega Santa antiturca con Venezia, Genova e la 
Spagna, la flotta delle quali, con a capo Marcantonio Colonna e Don Gio- 
vanni d'Austria riportò a Lepanto il 7 ottobre 1571, una vittoria navale 
che spezzò la preponderanza ottomana nel Mediterraneo. Pio V fu san- 
tificato da papa Clemente XI (1712). 
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zione in attesa che si iniziassero gli interrogatori per l'istruzione 
del processo. 

Riportiamo le modalità per stabilire la colpevolezza degl'’in- 
criminati di eresia '9). 

«La colpevolezza era stabilita sia con la confessione, che 
con prove testimoniali. Come testimoni potevano essere uditi 
anche eretici e infamati pur sottoponendo le loro deposizioni a 
un serio esame; due testimonianze di persone degne di fede era- 
no sufficienti a stabilire la colpevolezza; le deposizioni dei testi- 
moni erano conosciute dagli imputati, ma i loro nomi erano te- 
nuti segreti per timore di rappresaglie. 

Esistevano vari mezzi per costringere l'imputato a confes- 
sare: il regime della prigione stretta che comportava il digiuno, 
la privazione del sonno, la prigionia nelle segrete, i ceppi ai pie- 
di e le catene ai polsi e tormenti anche più crudeli. Se recalci- 
trava, il detenuto era sottoposto alla tortura, ossia al cavalletto, 
alla corda, ai carboni ardenti, o al supplizio dello stivaletto. Tut- 
tavia bisognava evitare sempre la mutilazione e il pericolo di 
morte. 

Tra le pene inflitte agli eretici che abiuravano i loro errori, 
sembra che quella della reclusione fosse la più larga adoperata 
dagli Inquisitori. Il regime penitenziario variava, a seconda dei 
casi e dei luoghi: la prigione ’larga’ escludeva i ferri e le segre- 
te, penalità riservate ai condannati alla prigione stretta e alla 
prigione strettissima. 

In qualunque caso però i detenuti non ricevevano altro cibo 
che "il pane del dolore” e "l'acqua della tribolazione”. A volte 
i prigionieri ottenevano la libertà provvisoria definitiva. Si im- 
ponevano, però, pezzi di stoffa gialla o rossa di forme diverse che 
li esponevano ad ogni sorta di vessazioni, di affronti, di inco- 
modità che rendevano loro la vita difficile ». 


16) Enciclopedia Cattolica, v. VII, c. 44, 45, 46, Città del Vaticano, 1951. 


Per non profanare il cimitero, l’eretico aveva una sepoltura 
a parte. 

« Esente da ogni giurisdizione, l’Inquisitore, salvo qualche 
eccezione, si dispensava dall'osservare la procedura di diritto 
comune, per seguire a suo piacimento quella messa in onore da 
Clemente V° e chiamata sommaria, che passava oltre a ogni pri- 
vilegio, ai procedimenti dilatori, all'appello e all'applicazione del 
canone 37 del IV Concilio Lateranense che proibiva le citazioni 
a più di due giornate di cammino (Dietae) dal domicilio dell'in- 
colpato: l'Inquisizione aveva dunque un potere discrezionale. 

La ricerca e la cattura degli eretici o di coloro che li favo- 
rivano, implicava gravi spese. Per compensarle, gli Inquisitori 
imponevano delle multe, sia a titolo principale, sia a compenso 
di pene gravi commutate in pene più lievi. Il resto degli utili era 
devoluto ad opere pie, quali la costruzione e la manutenzione di 
chiese, di ponti, di fontane, l'acquisto di paramenti sacri desti- 
nati agli edifici del culto. 


La confisca totale cadeva sui beni degli eretici ostinati o re- 
cidivi, anche se penitenti, che erano stati rimessi al braccio se- 
colare, come pure sui beni di coloro che erano stati condannati 
alla prigione perpetua. In Italia i redditi del Tribunale dell'In- 
quisizione si dividevano in tre parti, fra le città, gli ufficiali laici 


e il tribunale stesso ». 


Ora passiamo al documento, nella versione italiana, 


tratto dagli Annales Ecclesiastici del 1569 del Laderchi, in cui 
si compendiano gli interrogatori ai quali lo Zanetti fu sottoposto 
durante tre lunghi anni di detenzione nelle carceri dell’Inquisi- 
zione romana. Come in una sequenza cinematografica rivediamo 
la vicenda già in parte detta: la fuga improvvisa di Guido dal- 
l’Italia in Inghilterra, dove egli vive esule, ma libero negli anni 
1537 e 1538, e avidamete si pasce degli scritti di Lutero, del mite 
Melantone, del fanatico Calvino e di altri. Lo troviamo nuova- 
mente in Inghilterra, poi ritornare ancora in Italia e mantenere 
l'amicizia col Carnesecchi, professore di lettere all’Università di 


ANNALES 
ECCLESTASTICI 


AUCTORE 


JAcOBO DE LADERCHIO 
FAVENTINO 


Congregationis Oratorii Presbytero 


TOM, XXIIL . 
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LS 
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Il frontespizio degli Annales Ecclesiastici, 
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Siena, il quale pagò più tardi la sua eresia con la condanna a 
morte. Abbandonata Roma per Venezia e persistendo nelle sue 
idee ereticali, Guido è arrestato, ma Elisabetta d'Inghilterra chie- 
de clemenza per lui e Guido è libero; con l'avvento al ponti- 
ficato di Pio V, è nuovamente arrestato e condannato. 

Lasciamo ora la parola agli Annales Ecclesiastici nella ver- 
sione italiana ): 
« Dopo che la Repubblica Veneta ebbe dato un esempio chia- 
ro ed illustre della fede e del suo amore verso la Chiesa, a tal 
punto da indurre, come abbiamo detto a suo luogo, che venisse 
consegnato al Pontefice Guido Zanetti da Fano, colpevole di ere- 
sia e che si era nascosto a Padova, Pio V volle che anche costui 
in quell’anno abiurasse quelle eresie in cui era caduto e che fa- 
cesse penitenza, penitenza più mite di quella che il detto Zanetti 
avrebbe meritato. 

Guido Zanetti trovandosi a Londra negli anni 1537 e 1539, 
acquistò parecchi libri degli eretici (ad esempio di Lutero "°), 
di Melantone ‘), sulla Confessione Augustana ®), l'Apologia di 


7) Annales Ecclesiastici cit, J. Laderchi, v. XXII, p. 96. 

18) Martino Lutero, n. ad Eisleben (Sassonia) presumibilmente il 10 
novembre 1483, quivi m. il 18 febbraio 1546. Superfluo aggiungere notizie 
biografiche su un personaggio storico tanto famoso, 

19) Filippo Melantone: il vero cognome tedesco era Schwarzerde; 
n. a Bretton nel Palatinato il 16 febbraio 1497, m. a Wittenberg 
il 16 aprile 1560. Di carattere mite, subì l'influsso di Lutero, umanista, 
organizzatore, autore del primo trattato di teologia luterana. I suoi di- 
scepoli furono detti filippisti. E’ sepolto accanto a Luterc, 

20) La Confessione augustana, redatta da Melantone, approvata da Lu- 
tero, sottoscritta da vari principi tedeschi e presentata all'imperatore Car- 
lo V nella dieta di Augusta, è di spirito conciliativo per non urtare 
troppo i cattolici e per questo non vi si trovano alcuni punti dottrinali 
di divergenza caratteristici di Lutero, Questa Confessione fu confutata da 
esperti teologi cattolici, ai quali Melantone rispose subito con l'Apologia 
delle Confessioni augustane, dove spiccano molto di più le dottrine lu- 
terane. 
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essa, di Bucero ®'), di Brenzio ®), di Calvino *), di Ecolampa- 
dio *), di Ermanno *), di Bodio *), di Gioacchino Vandiano ?) 


21) Martino Bucero (Butzer): celebre propagatore della Riforma in 
Germania (n. a Schelestadt, Alsazia, 11 nov. 1421, m. a Cambridge il 28 
febbraio 1551. Abbracciò la dottrina di Lutero col quale ebbe conversazione 
a Heidelberg e Worms. Si ritirò a Strasburg dove fu accolto dai capi 
zuigliani M. Zell e G. Capitone. Predicò contro i riti del Battesimo e 
della Cresima e contro il culto dei Santi, Fu insegnante a Cambridge al- 
l’Università. 

22) Brenzio (Johann Brenz), conosciuto come il riformatore del 
Wittenberg, fu uno dei più apprezzati teologi luterani (n. a Wert nel 
Wittenberg il 24 giugno 1499, m. 11 sett. 1570); affine a Melantone per 
la cultura umanistica, per l’agilità di spirito. Insegnò all’Università di 
Heidelberg. Portavoce di Lutero e propagatore della sua dottrina contro 
quella di Ecolampadio. 

23) Calvino (Jean Calvin), n. a Noyon il 10 luglio 1509, m. a Ginevra 
il 27 maggior 1564. Vale l'avvertenza fatta alla nota 18. 

24) Ecolampadio (Jann Heusz), n. a Weinsberg (Wittenberg) nel 1482, 
m. a Basilea il 24 febbraio 1531; a lui si appoggiano i Valdesi. Nel 1528 
prese moglie. Questa, rimasta vedova, passò tosto a seconde nozze con 
Capitone e in terze nozze con Bucero. 

25) Ermanno di Wied, arcivescovo di Colonia (n. a Colonia nel 1477, m. 
nel 1552 nella propria città natale). Guadagnato al protestantesimo da Buce- 
ro fece professione della nuova fede nel 1543. Con la vittoria di Smalcalda 
di Carlo V fu deposto dall’arcivescovado. Egli senza opporre resistenza 
cedette e rinunciò a tutte le proprie dignità, fedelissimo fino all’ultimo 
alla Riforma. È 

26) Bodio (Jean Bodin), n. a Angers nel 1530, m. nel 1596, giurista SoE0le 
e dotto; nemico della violenza per fatti di religione, fautore di una politica 
di tolleranza. Scrisse Les six livres de la Republiques. Vedi anche Enci- 
clopedia cattolica cit., v. II, c. 1742-1743. x 

27) Gioacchino Vandiano (Ioachim De Watt) (1481-1551). Umanista di 
San Gallo (Svizzera). Studiò a Vienna, maestro in arti, rettore di quel 
l'Università; medico nella sua città natale, che deve a lui l'introduzione 
della Riforma, Ebbe pure parte importante nei centri protestanti della 
Svizzera tedesca. Fu scrittore di teologia. La sua ricca biblioteca lasciata 
in legato a San Gallo formò il nucleo della celebre Vandiniana, tuttora 
esistente. 
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e di Erasmo ®); affetto dalla peste di tali errori, pervenutigli 
dalle letture ed essendo tornato in Italia verso la fine dello stesso 
anno 1538, portò con sé tali libri e poi cominciò a frequentare 
parecchi autori di tali eresie, sia italiani che stranieri; egli poi 
era solito vantarsi di avere una biblioteca fornita di libri luterani 
ancora più ampia di tutte quelle che erano in Roma. 

Nel 1545, essendo in Roma, ed avendo udito che alcuni ereti- 
ci, che professavano la sua stessa scellerata ideologia, erano stati 
catturati in un luogo chiamato Curia Sabella, atterrito prese la 
fuga, si rifugiò a Napoli, da dove partendo l’anno dopo (1546), 
si portò a Venezia, ivi accolto molto benevolmente da Donato 
Rullo, dal quale fu molto aiutato con denaro; strinse amicizia 
con Lattanzio Ragnone, e — a Ginevra — con altri apostati e 
con altri fautori degli eretici italiani. All’inizio della seguente 
estate si portò in Sassonia per accordarsi col Duca ed Elettore 
della stessa provincia, Giovanni Federico, e col Langravio d'As- 
sia — entrambi protestanti — e per arruolarsi nell'esercito di 
tali principi con nome fittizio di comandante di un esercito del 
re d'Inghilterra Enrico VII: si diceva infatti che contro di essi 
l'Imperatore (Carlo V) volesse intraprendere una spedizione mi- 
litare. 

Nell'anno 1546, sempre vagando, avendo egli visitata quasi 
tutta la Germania, e avendo egli stretta familiarità con gli ereti- 
ci e per di più avendo egli visitato più volte il sepolcro di Lutero, 
tornò di nuovo a Venezia, donde di nuovo si trasferì in Inghil- 
terra. 

Al trono di quel regno era stata allora innalzata Maria la 
Cattolica, Maria la sanguinaria, (blody Mary). Legato della Sede 
Apostolica, era andato colà il Cardinale Pole, per riconciliare il 
Regno d'Inghilterra alla Santa Romana Chiesa. Durante tale ge- 
nerale riconciliazione, che avvenne il giorno di S. Andrea apo- 


28) Erasmo da Rotterdam (n. probabilmente il 28 ottobre 1466, m. il 
12 luglio 1536), Vedi nota 18. 
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stolo, nell’anno 1554 davanti al re e alla regina e ai tre ordini 
di tutto il regno, Zoanetto si trovava in Inghilterra. 

Dopo di ciò la regina mandando tre ambasciatori per offrire 
l'obbedienza a nome suo e del regno, lo Zanetti, tornato in Italia, 
non abbandonò mai l'amicizia di Carnesecchi, di Endimio Calan- 
dra, di Pietro Martire, di Ochino e di altri apostati delle princi- 
pali eresie, di cui egli si era allettato, per mezzo della lettura di 
tali libri; onde — essendo la cosa stata deferita all'Ufficio della 
Santa Inquisizione romana, e sedendo sulla cattedra di Pietro 
Pio IV e indugiando Zanetti — dopo aver abbandonato Roma 
— a Venezia, colà — dietro ordine dello stesso Papa — venne 
arrestato il 23 febbraio 1561. Ma in seguito alle preghiere di Eli- 
sabetta di Inghilterra presso la Repubblica Veneta e in seguito 
all'intercessione di questa (Repubblica) presso il Pontefice, Za- 
netto fu scarcerato. Tuttavia egli continuò a frequentare gli ere- 
tici di prima, anzi giunsero all’Inquisizione romana altri gravis- 
simi indizi; allora nel mese di luglio del 1566 per ordine di Pio V 
viene catturato a Padova e poi tradotto a Roma. Egli dichiarò di 
aver accettato trentotto punti delle eresie pervenutegli dai libri 
dei Luterani e dei Calvinisti (ai quali aveva aderito); dichiarò 
di essere stato eretico e di aver favorito eresie ed eretici dal 1537 
al 1566. 

Tuano (com'è suo costume) erroneamente e temerariamente 
affermò che Zanetto per tale delitto e per altri da lui dichiarati 
fu condannato a Roma e bruciato col supplizio del fuoco. Tuano, 
accumolando errori con menzogne, scrive che questo avvenne al- 
l'inizio del pontificato di Pio V cioè nel 1566. Ma egli può essere 
accusato di falsità dai documenti autentici, perché in essi si dice 
che Zanetto si pentì di tali delitti; e, abiurati pubblicamente i 
suoi errori, nel giorno di venerdì 20 maggio 1569 nella venera- 
bile chiesa di Santa Maria sopra Minerva ”), essendogli irrogate 


29 Ò . e H) 
) Santa Maria sopra Minerva, chiesa gotico-lombarda, notevole per 
la vastità dell'insieme e per il numero di opere d’arte e di memorie. 


Quintino Metsys, Ritratto di Erasmo da Rotterdam (Roma, Galleria Nazionale d'Arte 
Antica). 
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alcune salutari penitenze fu condannato al carcere duro e perpe- 
tuo, nello stesso giorno ed ora in cui abbiamo detto che si erano 
presi provvedimenti contro Francesco Cellario ». 

Il Cantù ®) riporta, dalla documentazione della Repubblica 
Veneta, un breve riassunto della sentenza di condanna al carcere 
stretto perpetuo dello Zanetti; egli non aggiunge nulla di nuovo, 
solamente riferisce che assistettero all’abiura di Guido e di altri 
eretici ventidue cardinali. 

Il Mariotti, al quale non fu noto il documento dell'Inquisi- 
zione romana, si astiene dal tentare un giudizio sullo Zanetti. 

Nelle prime righe del secondo documento tratto dagli Anna- 
les Ecclesiastici, che abbiamo riportato in alto, si afferma 
che lo « Zanetti ebbe una penitenza più mite di quella che avreb- 
be meritato ». Nonostante la forzata abiura, egli fu condannato al 
carcere stretto perpetuo; pena maggiore di questa sarebbe stata 
quella del carcere strettissimo © la morte per decapitazio- 
ne o sul rogo; e Guido Zanetti era un vecchio di circa sessanta- 
cinque anni °'"), che aveva già sofferto tre anni di carcere stretto, 
tormentosi interrogatori, forse anche la tortura. 

In tali pietosissime condizioni quale valore attribuire al- 
l’abiura? 

Egli, profondamente credente, ma non conformista, condan- 
nò la corruzione della Chiesa del suo tempo e la vendita delle 
indulgenze. Aveva accolto trentotto proposizioni luterane e tra 
esse anche quella secondo cui solamente la Sacra Scrittura è la 
parola stessa di Dio, che ogni cristiano può liberamente interpre- 


tare (libero esame). 
Guido fu assertore, per tutta la vita, di un'alta concezione 


30) Op. cit., v. II, pp. 342, 343. 

31) Per stabilire con una certa approssimazione l’età di Guido Zanetti, 
ammettiamo che quando si recò dall'Italia in Inghilterra nel 1537 fosse 
sulla trentina: all'epoca del suo processo inquisitoriale, avvenuto nel 
1569, egli aveva circa sessantacinque anni. Non conosciamo la data della 


sua morte, 
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religiosa, della libertà delle opinioni e delle credenze anche re- 
ligiose: libertà solennemente affermate, oltre duecento anni più 
tardi, dall'Assemblea Costituente francese il 26 agosto 1789 nella 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. 


ARMANDO LAGHI 


LELIO TORELLI DA FANO E IL SUO RITRATTO 
FATTO DA DOMENICO CAPRIOLI (*). 


La morte di Pietro Bembo avvenuta a Roma il 18 gennaio 


1547 fu commemorata poco tempo dopo a Padova con una ora- 


zione composta da Sperone Speroni, e a Firenze con altra ora- 


zione pronunciata da Benedetto Varchi '). La versione stampata 
ma contiene una lettera dedicatoria con la seguente 


di questa ulti 
febbraio, 1546 » (calendario fiorentino 


data: « l’ultimo giorno di 
per il 1547), indirizzata a Lelio Torelli, primo segretario del 
Duca Cosimo de’ Medici, che almeno nell'ottobre 1546 aveva avu- 


to un contatto epistolare con il Bembo ?). Torelli, nato a Fano 


il 28 ottobre 1489, figlio di Giovanni Antonio Malatesta Torelli 
e di Camilla di Antonio de’ Costanzi, ambedue fanesi, aveva 


(*) Il testo originale in lingua inglese del prof. Cecil H. Clough del- 
l’Università di Liverpool è stato tradotto in italiano dal prof. Walter 
Temelini dell’Università di Windsor, Ontario, Canadà. 

1) C. DIONISOTTI, « P. Bembo », Dizionario biografico degli italiani, 
VIII, (Roma, 1966), p. 146. 

2) B. VARCHI, Orazione funebre sopra la morte del rev. Card. Bembo 
(Firenze, 1547), foglio A recto-verso; una copia esiste nel British Museum, 
collocazione 4865 b. 50. Fra l’epistolario del Bembo si trova una lettera 
di congratulazioni a Torelli con la data 8 ottobre, 1546, v. P. BEMBo, Opere 
(Venezia, 4 volumi, 1729), III, p. 301, ed il minuto autografo nel MS. 
Barb. lat. 5692, c. 83 recto-verso nella Biblioteca Vaticana. E’ probabile 
che Torelli come segretario scrivesse le lettere a Bembo in nome del Duca 
Cosimo, e per queste v. l'originale mandata con la data 11 novembre 
1546, nel MS. Barb. lat. 5694, cc. 118-119 verso nella Biblioteca Vaticana, 
e la minuta nel « Registro », Filza 8, c. 172, Archivio Mediceo, Archivio di 
Stato, Firenze; 6 dicembre 1546, minuta, ibid., cc, 220 verso 221. 
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diciannove anni meno del Bembo. La fonte basilare delle infor- 
mazioni biografiche sul Torelli è l’orazione funebre composta da 
Filippo Sassetti nel 1576, e pubblicata nel Settecento sotto il no- 
me di Salvino Salvini. Quest'orazione è generalmente attendibile, 
ma non è precisa per quanto riguarda le date *). A quanto pare 
Torelli fu mandato allo studio di Ferrara all’età di undici anni 
in modo che di lui potesse aver cura lo zio, Jacopo de’ Costanzi, 
allora lector di latino e di greco in quello studio. Malgrado la 
volontà del padre che voleva che Lelio studiasse medicina, egli 
scelse la carriera della giurisprudenza, passò un anno (1510-11) 
alla Sapienza di Perugia e si addottorò in giurisprudenza all’età 
di ventidue anni ‘). 

Nel 1463, con la caduta dei Malatesta, Fano passò di nuovo 
sotto il governo diretto del Papa, e così rimase fino all'anno 
1500 quando la città fu donata da papa Alessandro VI al figlio 


3) F. SASSETTI, « Orazione funebre per L. Torelli », MS. 767, ff. 217r-23v, 
Biblioteca Riccardiana, Firenze; S. SALVINI, Fasti Consolari dell’Accademia 
Fiorentina (Firenze, 1717), pp. 130-51, e per il Salvini (1668-1751) v. L. FERRARI, 
Onomasticon (Milano, 1947), p. 603. Ci manca una biografia ben documenta- 
ta di Torelli, e purtroppo non ho potuto consultare B. VALORI (un contem- 
poraneo di Torelli) Vita di L. Torelli, a cura di V. FioRINI, Per nozze 
Ferrari-Gini (Bologna, 40 esemplari, 1886) e Lelio di Francesco Torelli, 
« Memorie del vecchio Lelio », MS. 2780, ff. 211r-13v, Biblioteca Riccardiana, 
Firenze. La biografia di Manni è citata a nota 10, e v. anche nota 7, e pure 
quella di Vanzolini a nota 10. Brevi notizie raccolte da queste biografie s0- 
no nei seguenti: A. MABELLINI, Fanestria: Uomini e cose di Fano (Fano, 
1937), p. 252; A. ANZILLOTTI, La costituzione interna dello stato fiorentino 
sotto Cosimo I (Firenze, 1910), pp. 158-9; AMIANI, citato a nota 4. Per le ope- 
re di Torelli v. SALVINI e VANZOLINI, dove c'è un riferimento ai suoi favori 
agli artisti; cfr. anche L. ToRELLI, Lezioni su la pittura, a cura di A. Ma- 
bellini (Fano, 1907). Voglio rinnovare i miei caldissimi ringraziamenti per 
l'informazione bibliografica pregevolissima datami dal Dr. Gastone Petrini 
di Firenze, che sta preparando un saggio « L. Torelli e l'ambiente artistico 
mediceo ». Sono in debito anche verso la Prof. Antonietta Morandini della 
Biblioteca Riccardiana per altre notizie bibliografiche, 

4) SALVINI, pp. 131-3; P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di 
Fano (Fano, 2 volumi, 1751), II, p. 100. 
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Cesare Borgia. La caduta del Borgia nel 1503 portò di nuovo 
Fano sotto il controllo diretto del Papa, ma precipitò la città 
nelle lotte per il potere del consiglio cittadino °). A quanto pare il 
padre di Lelio prese parte a queste lotte di fazioni, e nel 1505 
fu costretto a lasciare Fano e a vivere in esilio per circa sei 
anni ‘). Lelio e il padre ritornarono nella loro città natale verso 
il 1511, e Lelio fu subito impegnato negli affari amministrativi 
della città. Eletto ambasciatore della sua città presso papa Leo- 
ne X a Roma, e presso il cardinale Giulio de' Medici a Firenze, 
ebbe una parte importante nei negoziati del 1517 che portarono 
Fano sotto il controllo di Lorenzo de’ Medici, creato Duca di 
Urbino nel 1516 dallo zio, papa Leone X 7). Nel 1518 il Torelli 
ricevette il meritato riconoscimento della sua opera con la no- 
mina a Podestà di Fossombrone, città posta nel Ducato di Ur- 
bino e, dal settembre del 1517, sotto il dominio di Lorenzo. Non 
si può dire con certezza per quanto tempo il Torelli sia rimasto 
a Fossombrone, ma il periodo massimo previsto. dalla carica 
non poteva superare i diciotto mesi °). Nel frattempo (1517) 
il Torelli aveva sposato Lia Marcolini la quale morì nel 
1570 ?). I rapporti del Torelli con i Medici ebbero successiva- 
mente come esito la sua nomina, da parte di papa Clemente VII 
(Giulio de’ Medici), a governatore della città papale di Beneven- 
to, una carica che tenne per quasi diciotto mesi, 1525-26 '°). 


5) AMIANI, II, pp. 80-1, 90. 

6) SALVINI, p. 133; cf. AMIANI, II, p. 93. 

7) SALVINI, pp. 133-4, dove c'è l'errore di Scanderbeg per Costantino 
Comeno, v. AMIANI, II, p. 109. Per il sigillo di Torelli del 1512 circa v. 
D. M. MANNI, Osservazioni istoriche sopra i sigilli antichi (Firenze, 18 
volumi, 1739-49), IX (1742), pp. 147.51. 

8) SALVINI, p. 134; A. VERNARECCI, Fossombrone... (Fossombrone, 2 vo- 
lumi, 1907-1914), II, p. 278, e vedere anche pp. 276, 279; AMIANI, II, p. 120. 

?) SALVINI, p. 134, 

to) Ibid., p. 135, senza la data. S. Borgia, Memorie istoriche della pont. 
città di Benevento (Roma, 3 volumi, 1764-9), III, p. 480 non nomina il 
governatore per il 1529, e non fa alcun riferimento a Torelli in tutto il 
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Nell'aprile del 1527, Sigismondo Malatesta, il figlio di Pan- 
dolfo, il quale militava nell'esercito della Lega Santa, s'impos- 
sessò di Meldola e di Sarsina (città già sottomessa a Pandolfo, 
ma perduta nel 1500), e nel maggio, con la connivenza dei co- 
mandanti delle forze della Lega, s'avvicinò a Rimini per ripri- 
stinarvi la Signoria della famiglia "). Il padre di Sigismondo 
era stato cacciato da Rimini nel 1500 da Cesare Borgia; la restau- 
razione del 1503 era durata poco tempo, mentre quella del 1522- 
1523 durò quasi un anno. Nel 1503 Rimini e Meldola erano 
passate sotto il dominio della Repubblica Veneziana quando i 
Malatesta avevano ricevuto in cambio Cittadella, e poi nel 1509 
era ritornata sotto il governo diretto del Papa "). La restaura- 
zione del 1527 durò poco più di un anno ma è di particolare 
interesse che Lelio in quel momento entrò nel servizio dei Ma- 
latesta; non sappiamo con certezza il suo incarico, ma probabil- 
mente fu governatore di Rimini, e forse di Meldola. 

Sfortunatamente, dopo la partenza dei Malatesta nel 1528, 
la plebaglia assalì il palazzo della famiglia e distrusse i docu- 
menti della amministrazione, perciò la data della nomina del 
Torelli è ignota, ed è impossibile stabilire quale parte ebbe nella 


lavoro; cf. D. M. MANNI, Vita del celebre senatore L. Torelli (Firenze, 
1770), p. 6, dice 1529, citando però il Borgia, ma probabilmente un volume 
che non era mai stampato, Manni è la fonte per la data in G. VANZOLINI, 
« Biografia di L. Torelli », fra « Le Biografie di Marchigiani illustri... », 
nella Collezione di documenti storici antichi inediti delle città e terre 
marchigiane, a cura di C. Ciavarini (Ancona, 3 volumi, 1869-74), III, retro 
della copertina (prima ed ultima pagina). Cf. anche D. ZIGARELLI, Storia di 
Benevento (Napoli, 1860). 

1) P. MASTRI, « I veneti e i principi Pio da Carpi in Meldola dal 1503 
al 1531 », Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per l'Emi- 
lia e la Romagna, V (1939-40), p. 122. M. Sanupo, / Diarî (Venezia, 59 
volumi, 1879-1903), XLIV, 129; XLV, 286, 310, 437. 

12) P. J. Jones, « The end of the Malatesta rule in Rimini », in Italian 
Renaissance studies: A tribute to the late C. M. Ady, ed. E. F. Jacob 
(Londra, 1960), pp. 253-5. 


Fic. 1 - Giorgio Vasari (1511-1574), Cosimo I invia soccorsi a Serravalle, affresco ‘in 
Palazzo Vecchio, Firenze. La figura in piedi alla sinistra del Duca è 1a di 7 
Torelli. quella di Lelio 
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amministrazione '). Inoltre, i resoconti condannatori del go- 
verno malatestiano che derivano dai cronisti riminesi e vengono 
generalmente accettati, sono di parte e sospetti '). I Diarî del 
veneziano Marin Sanudo contengono lettere scritte da Rimini 
e da Ravenna, e queste, anche se un poco confuse dalla para- 
frasi, forniscono un profilo generale degli avvenimenti poco co- 
nosciuti di Rimini durante l’ultima restaurazione dei Malatesta. 
Fondamentali sono anche i documenti pubblicati dal Cappelli, 
dove c'è una lettera di Pandolfo al Duca di Ferrara con la data 
del 20 gennaio 1528. Sembra che la restaurazione del 1527 sia 
stata apportata da fattori esterni alla città di Rimini, e i Ma- 
latesta si erano resi conto che senza aiuti non sarebbero rimasti 
a lungo al potere. Infatti nell'ottobre 1527 Sigismondo cercò 
una condotta al servizio dei Veneziani, con la speranza della 
loro protezione "). 

Sigismondo entrò a Rimini il 14 giugno del 1527 « senza 
aver trovato contrasto alcuno, per essere ogniuno di quella 
città fugito, et lassate le porte di la terra aperte » '). Pandolfo, 
odiato da alcuni cittadini di Rimini, per cui il nome di « Pandol- 
faccio », venne ad assumere le redini del governo, e secondo il 
Sassetti pubblicato dal Salvini fu egli stesso a nominare Torelli, 


13) C. YRIARTE, Un condottiere au XVe siècle: Rimini (Parigi, 1882), 
p. 366. 

14) Cf, i brevi resoconti nel JoNES, p. 255; YRIARTE, pp. 365-6; L. TONINI, 
Storia civile e sacra riminese (Rimini, 6 volumi, 1848-1888), V, 1 (1882), 
pp. 481- 483). 

15) A, CAPPELLI, « Di Pandolfo Malatesta ultimo signore di Rimini », 
Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le prov. Modenesi 
e Parmensi, I (1863), pp. 443-5, senza, però, alcun riferimento a Torelli. 
Purtroppo le fonti dei documenti non sono citate con precisione, ma la 
materia si trovava nell'Archivio Estense, Archivio di Stato, Modena. 
Sanupo, XLVI, 193, per la condotta. 

16) SanuDO, XLV, 394, risposta a una lettera del 19 giugno; TONINI, 
p. 481, per la data 14 giugno. 
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un uomo senz'altro abile, molto stimato dal Papa stesso ’). 
Veramente ci si domanda se questa stima del Papa non abbia 
influenzato profondamente Pandolfo nella sua scelta, dato che 
avrebbe rafforzato la sua posizione nel caso che avesse dovuto 
trattare con il Papa: da una parte avrebbe potuto dichiarare che 
il suo massimo amministratore era uno di quelli che il Papa 
approvava, dall’altra avrebbe potuto mandare Torelli dal Papa 
per cercare di conquistare il suo favore, cosicché i Malatesta 
potessero avere di nuovo un vicariato. 

Nel gennaio 1528 la posizione del Papa per quanto riguarda 
la situazione politica era diventata più forte, e Pandolfo visitò 
il Provveditore veneziano a Ravenna per offrire Rimini a Vene- 
zia. Un'offerta che fu rifiutata '*). Nello stesso tempo Sigismondo 
cercò una condotta al servizio dei Francesi. Per creare un seguito 
a favore dei Malatesta a Rimini, Pandolfo diede le dimissioni, e 
il figlio, Sigismondo, che non era impopolare e era un bravo co- 
mandante, assunse i pieni poteri '). Con Breve del 22 gennaio 
il Papa annunciava alla Comunità di Bertinoro di aver concesso 
ai fratelli Sigismondo e Galeotto Malatesta gli introiti di Meldola 
e il governo perpetuo di Bertinoro. A febbraio, però, il Papa cer- 
cava di convincere Sigismondo a cedere Rimini in cambio dei 
diritti indicati nel Breve. Un mese dopo, senza nessun accordo 
in vista, Sigismondo si preparò a difendere Rimini contro even- 
tuali forze del papato °°). Il 4 giugno le forze papali comandate 
da Giovanni Sassatello da Imola si accamparono a due miglia 
dalla città, e il 15 giugno, dopo ripetute schermaglie e assalti, 
entrarono a borgo. Sigismondo si ritirò con gran fretta nella 


17) Per Pandolfo v. CAPPELLI, pp. 421-58; JoNES, pp. 246-9. Per Torelli v. 
SALVINI, p. 135: « [Torelli] fu chiamato da Pandolfo Malatesta Signore 
di Rimini... ». 

18) SANUDO, XLVI, 508. 

19) Ibid., XLVI, 478, 504, 513-4; TONINI, p. 481; CAPPELLI, pp. 4434. 

20) MASTRI, p. 122; CAPPELLI, p. 444; SANUDO, XLVI, 555, 617-8; XLVII, 68. 
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rocca con la famiglia, i suoi compagni e con cento soldati ?"). 
Pochi mesi prima Sigismondo aveva sposato Giulia, la figlia di 
Gianfrancesco Pico della Mirandola, e anche costei era certa- 
mente nella rocca 2). Due giorni dopo, finite le provviste di 
viveri, Sigismondo si arrese con condizioni onorevoli #). Il suo 
governo di Rimini era così finito, non a causa della tirannia, 
ma come risultato della politica di potere. Se ci si può fidare 
delle parole del Sassetti, il Torelli « se ne partì alla sfuggita poco 
avanti », ma, come vedremo più avanti, seguì per qualche tempo, 
probabilmente, le sorti di Sigismondo. Non fu comunque impli- 
cato nella caduta dei Malatesta, e la sua partecipazione alla re- 
staurazione non gli recò l'odio dei Medici. 

Dopo il posto a Benevento, Torelli venne eletto Uditore della 
Ruota di Firenze nel 1531 e ciò come testimonianza della solidità 
dei suoi rapporti con i Medici. Si manifestò infatti un devoto 
servitore del Duca Alessandro e del Duca Cosimo de’ Medici ?). 
Sicuramente egli pronunciò l’orazione funebre del primo nel 
1536, ed è forse per questo che il Varchi dedicò a lui la sua ora- 
zione per il Bembo. Nel 1546 Torelli venne nominato primo se- 
gretario del Duca Cosimo: un riconoscimento che gli procurò 
una lettera di congratulazioni dal Bembo. Al figlio di Torelli, 
Francesco, venne concesso di sposare una nobile fiorentina, e il 
Torelli stesso fu fatto cittadino di Firenze il 14 agosto 1571 e 
già nel 1557 era stato eletto all'Accademia Fiorentina. Egli morì 


21) Sanupo, XLVIII, 36, 43, 67, 102. 

22) Ibid, XLVIII, 109. Secondo SALVINI, p. 135, seguendo Sassetti, il 
Torelli lasciò Rimini poco prima dell'espulsione di Pandolfo. Pandolfo 
diede le dimissioni, ma suo figlio fu scacciato. Potrebbe essere che il 
Torelli abbia lasciato Rimini un po' prima delle dimissioni di Pandolfo, 
ma la spiegazione più probabile è che Sassetti ha confuso il padre con 
il figlio. 

23) Sanupo, XLVIII, 109, 113, 127, 132-5. 

24) Per quanto segue v. SALVINI, pp. 135-51; ANZILOTTI, pp. 80, 89, 95, 
120, 121, 123, 125, 127, 158, 171, 188-9, 192-3). 
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a Firenze nel 1576, dopo aver tenuto per quasi vent'anni quella 
stessa carica alla quale alcuni hanno creduto avesse aspirato il 
Machiavelli quando scrisse Il Principe *). 

Il Torelli era segretario del Duca di Firenze quando tra il 
1558 e il 1562 il Vasari lo dipinse (v. fig. n. 1) in un affresco 
nella Sala del Duca Cosimo I al primo piano del Palazzo Ducale, 
il quale dal 1565 si chiama Palazzo Vecchio. Questo affresco 
in un tondo (intitolato comunemente « Cosimo I invia soccorsi 
a Serravalle ») rappresenta Cosimo col suo seguito di architetti e 
amministratori; si dice che sia stato eseguito in gran parte dal 
vero. Il Torelli è raffigurato in piedi al lato di Onofrio Barto- 
lini de’ Medici, Arcivescovo di Pisa. Fu da questo ritratto che 
nel 1864 il pittore fanese Giovanni Pierpaoli riprese la fisiono- 
mia del Torelli per il dipinto che si trova oggi nell'Aula Consi- 
liare della Residenza Municipale di Fano *). Esiste anche un 
medaglione con il profilo del Torelli, eseguito indubbiamente da 
Francesco da Sangallo, probabilmente nell’anno 1551 (v. fig. 2). 
Questo medaglione, del quale esiste un unico esemplare nel Mu- 
seo Britannico di Londra, porta sul verso le parole: VERA FIDES 
RERUMO[UE] SCIENTIA TAM CHARUM COSMO TE MAGNA, 
TORELLE, FACIT ESSE DUCI ”). Merita attenzione, però, un al- 


25) Per Bembo v. nota 1; cf. C. H. CLoucH, « N. Machiavelli's political 
assumptions... », The Bulletin of the John Rylands Library, LIII (1970), 
p. 31. 

26) Sono molto grato agli amici prof. F. Battistelli e dott. G. Petrini 
per aver portato questo affresco alla mia attenzione. Per l’opera del 
Vasari in questa stanza v. A. VENTURI, Storia dell'Arte Italiana, IX, VI 
(Milano, 1933), pp. 305-6, 373; A. LENSI, Palazzo Vecchio (Milano - Roma, 
1929), p. 166; Touring Club Italiano: Firenze e dintorni (Milano, 1950), 
p. 96, che parla del tondo come di « Cosimo I in mezzo agli architetti e 
amministratori delle sue fortezze dell'Isola d’Elba ». Per Bartolini morto 
il 27 dicembre 1555, v. G. V. GuLik e C. EuBeL, Hierarchia Catholica..., 
III, p. 274. Il prof. Battistelli ha fornito le informazioni sul ritratto del 
Pierpaoli. 

27) Select Italian medals of the Renaissance in the British Museum 
(Londra, 1915), p. 15, tav. 46; il medaglione è di grandezza: 92 mm.; cf. 


Fic, 2 - Medaglione di Lelio Torelli, attribuibile a Francesco da Sangallo (1551?) 
(British Museum, Londra). 


43 


tro ritratto del Torelli (v. fig. 3) dove egli è raffigurato in uno dei 
primi momenti della sua carriera. Sfortunatamente non si sa 
niente con certezza intorno alla provenienza di questo ritratto 
prima del 1840, quando fu comprato da John Bowes, figlio ille- 
gittimo del decimo Earl di Strathmore, da un antiquario chia- 
mato Dawes 2). E’ giusto supporre che il ritratto sia provenuto 
dalla famiglia Torelli di Firenze, ma non si può dire quando 
quella famiglia lo abbia ceduto. Il ritratto è opera firmata di 
Domenico Caprioli di Treviso, e porta la data MDXXVIII. Oggi 
si può vederlo nel Bowes Museum, Barnard Castle, County 
Durham, Inghilterra, dove il modello è stato correttamente iden- 


tificato come Lelio Torelli ??). 

La storia della identificazione, e la prova di ciò, sono di 
particolare importanza. In un catalogo manoscritto compilato 
da John Bowes e scritto nel 1878, la figura del ritratto fu detta 
di Lelio Torelli, mentre la nota biografica che segue deriva proba- 
bilmente dal Salvini, ma in realtà non si cita la fonte °°). Le prove 
per l’identificazione non sono offerte nemmeno dal Bowes ma è 
G. F. Hit, A guide to the exhibition of medals of the Renaissance in the 


British Museum (Londra, 1923), p. 36. Sono grato al Dr. Petrini per aver 
portato questo medaglione alla mia attenzione. C'è anche il medaglione 
di Lelio Torelli, nepote del nostro, fatta nel 1555, v. C. F. Keary, British 
Museum Department of coins and medals; A guide to the exhibition of 
Italian medals (Londra, 2° ed., 1893), p. 52, no. 165 dove il nostro Torelli 


è confuso con il nepote; cf. À. ArManD, Meédailleurs italiens (Parigi, 2 


volumi, 28 ed., 1883), I, p. 209. 
28) Per John Bowes e il suo Museo v. R. ArNoLD, The unhappy Countess 


(Londra, 1957); J. V. WILKINSON, « John and Josephine Bowes...», The 
Dpham University Journal, LI (n. s. IX) (1959), pp. 49-64; F. Davis, Victo- 
rian patrons of the arts (Londra, [1963]), pp. 63-73; E. Y. WESTERN, The 
history of the Bowes Museum (Durham, 1890); F. ATKINSON e D. GARLICK, 
The Bowes Museum (Norwich, 1966); per l'acquisto v, nota 29, p. 82. 

29) E. Youne, The Bowes Museum, Barnard Castle: A catalogue of the 
Spanish and Italian paintings (Durham, 1970), pp. 81-2, tavole 49 e 94. 

30) Il Signor Brian Crossling, curatore d'arte al Bowes Museum mi ha 
gentilmente fornito una trascrizione del passo particolare del catalogo 
manoscritto che si trova negli archivi del Museo. 


44 


possibile che egli ne sia stato informato dal Dawes. Il dipinto dà 
l'età del personaggio raffigurato, cioè «AN. XXXVIIII» nel 1528, 
e secondo questi dati si può calcolare che il modello era nato nel 
1489. Il Torelli nacque certamente nel 1489, ma non è possibile 
che un dato così incerto abbia convinto il Bowes che era molto 
cauto. Eppure, di nuovo per ragioni incerte, l’identificazione del 
personaggio suggerita dal Bowes fu abbandonata, probabilmente 
per la semplice ragione che il suo catalogo non fu consultato. 
L'elenco di pittori veneziani di Bernard Berenson, pubblicato 
nel 1894 nove anni dopo la morte del Bowes, offre un semplice 
riferimento all'opera definendola « portrait of a man » (ritratto 
di uomo), e l'errore Castle Barnard per Barnard Castle sugge- 
risce che egli non abbia visitato il museo °'). Herbert Cook, che 
raccoglieva informazioni sul Caprioli, fece menzione del ritratto 
con « of an unknown man » (di uno sconosciuto) nel 1906 °). 

Da queste fonti deriva l'informazione sul ritratto menzionata 
nell’Allgemeines Lexicon der Bildenden Kiinstler del 1911 alla 
voce « Caprioli », e da Tancred Borenius nelle sue annotazioni 
per la sua edizione di una delle opere di Crowe e Cavalcaselle, 
pubblicata nel 1912 *). L'articolo di Meyer sul Bowes Museum, 
pubblicato anche questo nel 1912, identificò correttamente il per- 


3!) B. BERENSON, Venetian painters of the Italian Renaissance (Londra, 
I° ed., 1894), p. 98, come « Bowes Museum no. 339, 1528 »; la terza edi- 
zione illustrata (Londra, 1897), p. iv, nella «note to the third edition » 
aggiunge un ringraziamento a Mr. Herbert F. Cook per il suo aiuto nella 
visita alla galleria (però pp. v, x-xI, l’autore dice che egli da solo aveva 
potuto visitare quasi tutte le gallerie). Per il ritratto di Torelli v. p. 90. 

8) H. Cook, « Some Venetian portraits », The Burlington Magazine, 
VIII (1906), p. 343 e tavola; ristampato in H. Cook, Reviews and appre- 
ciations (Londra, 1912), p. 114. 

3) U. THIEME e F. BECKER, Allgemeines Lexicon..., V (Leipzig, 1911), 
pp. 557-8 citando il Cook (1906) di nota 32; J. A. CROWE e G. B. CAVALCASELLE, 
A history of painting in North Italy..., ed, T. Borenius (Londra, 3 volumi, 
1912), III, p. 131 annotazione, senza la fonte; il ritratto non è menzionato 
nella prima edizione del 1871. 
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sonaggio raffigurato come Torelli (ma non si sa su quale fon- 
te), mentre due anni dopo alla mostra estiva a Londra del 
Burlington Fine Arts Club, il ritratto portava ancora il titolo: 
« Portrait of a mann » (ritratto d'uomo) *). 

Eppure alla mostra invernale di Arte italiana della Royal 
Academy, tenuta a Londra nel 1930, ancora una volta si disse 
che il personaggio era Lelio Torelli ®). Il catalogo commemora- 
tivo non spiega il perché di questo riconoscimento, e dei cata- 
logatori solo Kenneth Clark, ora Lord Clark di Saltwood, è vivo, 
ed egli non mi ha potuto aiutare. Forse si può immaginare che 
si sia fatto riferimento al catalogo del Bowes del 1878, perché 
l'articolo di Mayer non è elencato nella bibliografia. L'iden- 
tificazione del personaggio, malgrado la mancanza di prove e 
di un esame ragionato, è stata ripetuta negli scritti che riguar- 
dano questa materia; una precisa indicazione di ciò è il recente 
e pregevole catalogo di pitture italiane e spagnole nel Bowes 
Museum °°). 


34) A. L. MAYER, « Die Gemaldesammlung des Bowes-Museum zu Bar- 
nard Castle », Zeitschrift fiir bildende Kunst, XLVII Jahrgang (n. s. XXIII) 
(Leipzig, 1911-12), p. 99, dove si trova il riferimento al « Portràt des Lelio 
Torelli », e dove c'è anche una tavola. Non si sa la fonte, ma forse è il 
catalogo manoscritto di Bowes. Burlington Fine Arts Club, [London]: 
The Venetian School. Pictures by Titian and his contemporaries (mostra, 
maggio - luglio, 1914) (Londra, 1915), p. 52, n. 35, e tavola. 

85) Royal Academy, Burlington House, London: A commemorative 
catalogue of the exhibition of Italian art (mostra, gennaio - marzo, 1930), 
ed. Lord Balniel (D.A.R. Lindsay, 10th Earl of Balcarres), K. Klark (ora 
Lord Clark of Saltwood), e E. Modigliani (Londra, 2 volumi, 1931), I, 
p. 143, n. 414, quadro n. 355, tavola; la bibliografia non fece alcun riferi- 
mento all'articolo di Mayer, citato a nota 34. 

83) Catalogue..., citato a nota 29, p. 82: T. WAKE, in The Nation's 
pictures, ed. A. Blunt e M. Whinney (Londra, 1950), p. 155; M. JoFré, « The 
pictures of the secretary of Titian», The Burlington Magazine, CVIII 
(1966), p. 118; B. BERENSON, Italian pictures of the Renaissance: Venetian 
School (Londra, 2 volumi, 1957), I, p. 52, e tavola, come Bowes n. 55, 
ritratto di L. Torelli. Invece il riferimento nel Catalogue.., p. 82, a 
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Esiste qualche indizio che possa aiutare l’identificazione del 
personaggio? Nel quadro del Caprioli il personaggio porta una 
tunica di color amarantino sotto un mantello nero, e un ber- 
retto nero, probabilmente per rappresentare gli indumenti acca- 
demici di Dottore in Giurisprudenza. Egli è posto contro uno 
sfondo che consiste in una parte di colonna mentre in lontanan- 
za vi sono i resti di un anfiteatro romano; la colonna è stata 
ampiamente ritoccata, ma sembra che il resto della scena, il 
cielo a parte, sia essenzialmente quella dipinta dal Caprioli. L'an- 
fiteatro potrebbe essere quello di Rimini per la maggior parte 
demolito nel secolo decimonono, mentre la colonna potrebbe 
rappresentare uno scorcio del famoso Arco d'Augusto di quella 
città ”). Questo legame con Rimini appoggia la supposizione che 
il personaggio sia Lelio Torelli, rappresentato nelle vesti di Dot- 
tore in Giurisprudenza, come gli si addiceva nella sua carica di 
Governatore di Rimini nel 1528. I ritratti del medaglione e del- 
l'affresco sono di un uomo di trent'anni incirca più vecchio, 
ma vi è una certa somiglianza. Insomma, sembra sia giustificato 
identificare Lelio Torelli, noto come un cultore e un intenditore 
di cose d’arte, nel personaggio raffigurato dal Caprioli. Se l’in- 
formatore del Bowes era l’antiquario Dawes questi potrebbe aver 
fedelmente tramandato una tradizione attendibile sull'identità 
del personaggio. 


B. BERENSON, Italian pictures of the Renaissance (1936), p. 439 è un 
errore; infatti il ritratto di Torelli non è elencato da Berenson nel lavoro: 
Italian pictures of the Renaissance (Oxford, 1932) o nel lavoro: Italian 
painters of the Renaissance (Oxford, 1932), nemmeno nella versione in 
italiano di questi due saggi: Pitture italiane... (Milano, 1936), e Pittori 
italiani... (Milano, 1936). 

9) C. VECELLIO, Habiti antichi et moderni (Parigi, 3 volumi, 1859-63), 
I, tavola 129 per « Dottore »; cf. W. N. HARGREAVES- MawpsLEy, A history 
of academical dress in Europe (Oxford, 1963), pp. 18-21. Per il ritocco v. 
il Catalogue... citato a nota 29, p. 82. Per l'Arco a Rimini v. J. BLAEU, 
Novum Italiae Theatrum, sive accurata descriptio ipsius urbium, palatio- 
rum, sacrum aedium... (Amsterdam, 4 voluumi, 1724), II, tavola IX. 
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Fic. 3 - Domenico Caprioli (1494-1528), Ritratto di Lelio Torelli (Bowes Museum, 
Barnard Castle, County Durham, Inghilterra). 
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Domenico Caprioli fu assassinato a Treviso il 3 ottobre 1528, 
e il suo ritratto del Torelli è generalmente considerato la sua 
ultima opera *). La scritta « AN. XXXVIIII » significa che il ri- 
tratto venne fatto durante il trentanovesimo anno di età del 
modello, e ciò nel caso del Torelli risulterebbe esatto fino al 
suo compleanno che ricorreva il 28 ottobre 1528 ”). Si è osservato 
che i numeri romani sono stati restaurati da una mano più re- 
cente, ma è quasi certo che nessun numero fu aggiunto ‘°). Vi 
è un altro punto d'interesse: la carica del Torelli richiedeva la 
sua residenza a Rimini fino al giugno del 1528, e perciò è possi- 
bile che il suo ritratto sia stato fatto nei mesi estivi del 1528. 

Secondo le condizioni di resa, il 17 giugno 1528 a Sigismondo 
Malatesta venne permesso di lasciare Rimini con tutte le cose 
e gli amici che aveva con sé “'). Alla sua partenza mandò sua 
moglie e le sue cose a Ferrara, dove egli e suo padre avevano 
la residenza prima della restaurazione, e dove suo padre era già 
ritornato, mentre egli stesso si recò a Venezia ‘). Sigismondo 
si presentò al Collegio veneziano il 21 giugno, e chiese una con- 
dotta al servizio di Venezia ‘). I veneziani avevano già due suoi 
fratelli al loro servizio, e credettero opportuno soddisfare la ri- 
chiesta di Sigismondo, sebbene ci sia stato un po' di ritardo. 
A luglio gli furono conferiti duecento ducati e una pensione di 
cento ducati al mese, e alla fine del mese seguente aveva già 
ottenuto la sua condotta “). Come già spiegato non vi è nessun 


38) G. Bampo, « Spigolature dall'Archivio notarile di Treviso », Archivio 
Veneto, XXXII (1886), pp. 419-21, per il suo assassinio; Cook, citato a nota 
32, per il ritratto considerato l'ultima sua commissione conosciuta. 

8) Mr. John Sparrow, Warden of All Souls College, Oxford, ha gen- 
tilmente confermato questo significato di « AN.», cioè « Anno Aetatis », 
in questa particolare iscrizione. 

40) Catalogue..., citato a nota 29 MIPa62: 

41) Sanupo, XLVIII, 132-5. 


42) Ibid., XLVIII, 113, 127; v. anche Cappelli citato. a nota 15, p. 446. 


43) Sanupo, XLVIII, 130. 
44) Ibid., XLVIII, 174, 262, 296, 382, 519. 
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riferimento al Torelli nell'ultima impresa e resa di Sigismondo, 
ma se fosse stato ancora a Rimini gli sarebbe stato permesso di 
partire con Sigismondo, e potrebbe averlo accompagnato a Ve- 
nezia, o potrebbe aver raggiunto Pandolfo a Ferrara precedente- 
mente ‘). Le circostanze della sua visita a Treviso devono rima- 
nere a livello congetturale, però non è impossibile che ci sia 
andato per conto di Sigismondo o di Pandolfo, dato che la fami- 
glia aveva degli interessi in questa regione, dove erano stati 
Signori di Cittadella, situata a trentotto chilometri da Treviso, 
dal 1503 al 1509 €). 

Salvini scrive che Lelio Torelli, da giovane, a Fano era « ca- 
po di una nobile brigata di giovani a fondare una compagnia 
sotto l'insegna del Gloriosò Girolamo » #). Questo presumibil- 
mente significa che egli in qualche maniera fu associato all’Or- 
dine dei Geronimiti. Salvini continua col dire che Torelli prese 
l'abito di San Francesco a Benevento, e rimase devoto a quel- 
l'Ordine per tutta la sua vita ‘). Questo implica che verso il 
1529 egli diventò Terziario dell'Ordine di San Francesco, un pas- 
so che non era certamente fuori del comune 4). Infatti le due 
regioni d’Italia strettamente legate agli ordini di eremiti furono 
le Marche e Veneto. Nei primi anni del cinquecento Treviso era 
il centro amministrativo della provincia settentrionale dell’Or- 
dine dei Geronimiti, e può essere che Torelli abbia visitato Tre- 
viso come conseguenza dei suoi interessi particolari circa gli 
eremiti °°). Questa possibile alternativa, però, sembra meno pro- 
babile di quella che propone il viaggio per conto dei Malatesta, 
ma non vi è una prova definitiva. 


45) Cf. nota 22. 

4) Cook, citato a nota 32. 

47) SALVINI, p. 141. 

48) Ibid. 

4) Cf. C. H. CLoucH, « The grave of Isabella d'Este», Renaissance 
News, XIX (1966), pp. 96-7. 

59) Per l'Ordine v. C. H. CLOUGH, « The painter and the hermit... », 
Apollo, vol. XCIII (1971), pp. 99-105. 
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Sebbene il Torelli fosse costretto a lasciare il suo posto 
a Rimini, questa carica segnò l'apice della sua carriera fino al 
momento del suo ritratto, e così non vi è niente di incongruo 
nel ritratto che registra questa fase. Inoltre Torelli era legato 
ai Malatesta, forse ancora al loro servizio come amministratore, 
quando il ritratto fu eseguito, e anche pieno di speranza che 
egli e i Malatesta potessero ritornare da un momento all’altro 
al potere a Rimini o altrove nella Romagna. Bisogna essere infine 
cauti anche su un altro punto: gli edifici raffigurati nel ritratto 
erano rappresentativi, ma non delle copie fedeli dato che sono 
il lavoro di un artista che probabilmente non aveva mai visto 


Rimini. 


CECIL H. CLOUGH 


TORELLI O BIBIENA? 


Dieci anni e più di ricerche sull'antico e sul nuovo Teatro 
della Fortuna, sulle loro vicende architettoniche e sulla loro sto- 
ria tre volte secolare mi hanno messo nelle condizioni migliori 
per affrontare il dibattuto e controverso problema del tipo d'in- 
tervento operato da Ferdinando Bibiena e dal giovane figlio An- 
tonio nel biennio 1718-19 sulle scene originarie, ideate da Giaco- 
mo Torelli per lo spettacolo inaugurale del 1677. 

Ricerche, le mie, che vengono a smentire quanto affermato 
da Stefano Tomani Amiani nella sua nota monografia sul teatro 
fanese e a mettere un poco d'ordine nell’accurato, ma non riso- 
lutivo saggio di Adolfo Mabellini sullo stesso argomento '). 

Una conferma, ci tengo a precisare, di quanto già acutamen- 
te osservato da Per Bjurstròm nel suo esemplare volume sulla 
scenografia torelliana; ribadito poi da Maria Teresa Muraro ed 
Elena Povoledo nel bel catalogo della mostra di disegni teatrali 
dei Bibiena, tenutasi a Venezia ad opera della Fondazione Cini °). 


1) SreFano ToMANI AMIANI, Del Teatro antico della Fortuna in Fano 
e della sua riedificazione, Sanseverino Marche, 1867. ApoLFo MABELLINI, 
L'antico Teatro della Fortuna, il suo architetto Giacomo Torelli e Ferdi- 
nando Galli Bibiena in Studia Picena, Fano, 1931; Ip. in Fanestria, uomini 
e cose di Fano, Fano, 1937. 

2) PeR BsurstriM, Giacomo Torelli and Baroque Stage Design, Stoc- 
colma, 1961. Disegni teatrali dei Bibiena, catalogo della mostra della Fon- 
dazione Giorgio Cini di Venezia a cura di Maria Teresa Muraro ed Elena 
Povoledo, Neri Pozza Editore, Vicenza, 1970. 
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Si tratta, e nel corso dell’esposizione la cosa apparirà evi- 
dente, di mettere a confronto materiali diversi (descrizioni, in- 
ventari, piante, disegni, stampe e dipinti) e di ricavarne le logi- 
che conclusioni, in armonia e non in contrasto con gli sviluppi 
storicamente documentati della grande scenografia barocca. 

Procedendo con ordine, va presa anzitutto in considerazione 
la « Descrizione de gli apparati, et intramezzi del dramma il Trion- 
fo della Continenza », pubblicata in Fano nel 1677 a cura di Teo- 
doro Paizza e Pietro Gaudenzi *). 

L'opuscoletto, ripubblicato dal Bjurstrom in appendice del 
suo volume, ha il pregio raro di fornire un’accurata descrizione 
di tutte le scene, macchine, ingegni, apparati e mutazioni ideati 
dal Torelli per lo spettacolo inaugurale del suo teatro. 

Semplice, quindi, ricavarne l'elenco delle scene: 

1) Veduta di cielo stellato con nuvole e macchine volanti 
per le divinità. 

2) Riva marittima con porto, torri, scogli e vascelli in mo- 
vimento. 

3) Grande piazza con tempio, palazzi e arco trionfale aper- 
to su tre prospettive. 

4) Boschetto ameno con fontana, alberi a foggia di arcate, 
statue su piedistalli e viale in prospettiva. 

5) Grotta infernale con mostri infuocati e reggia plutoni- 
ca sul fondo. 

6) Cortile regio con doppio ordine di pilastri racchiudenti 
arcate, e fondale a tre ordini con prospettiva aperta su altro 
cortile. 


3) La pubblicazione non va confusa con I! Trionfo della Continenza 
considerato in Scipione Affricano. Dramma per musica da rappresentarsi 
cogl’intermezzi nel Teatro della Fortuna in Fano l'anno 1677. Dedicato al- 
l'invitto Monarca di Francia Luigi XIV da Giacomo Torelli di Fano inven- 
tore degli Apparati, e già Ingegnere Architetto di S.M. Cristianiss. In Pe- 
rugia, per Lorenzo Giani e Francesco Desiderij, 1677. 
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7) Giardino con fontane, piante di arancio e limone e sta- 
tuette con canestre, reggenti cinque arcate con prospettive di ver- 
dure. 

8) Anticamera reale con alcova, mezze colonne con termi- 
ni e soffitto decorato di bassorilievi. 

9) Galleria di palazzo con colonne doppie canellate, volta 
a botte e prospettiva centrale. 

10) Cortile di fortezza con statue, ringhiera retta da mo- 
diglioni e fondale a loggia con prospettive sovrapposte. 

11) Sala regia con grandi colonne, soffitto piano decorato 
e trono, nel fondo, fra due aperture ad arco con prospettive. 

12) Veduta di cielo con nuvole, macchine volanti e ricco 
palazzo di colonnati trasparenti. 

Nessuna possibilità di equivoco, dunque, su quanto era raffi- 
gurato nelle scene torelliane: ciò che trova ulteriore conferma an- 
che in un inventario del 1690, pure pubblicato dal Bjurstròm 
nell’appendice del suo volume, ed in cui figurano elencate una 
« Scena di Sala Regia », un « Camerone con suo soffitto », una 
« Scena di nuvolato con cieli », una « Scena di Piazza grande », 
una « Scena di Cortile con Fortezza », una « Scena di Galleria », 
una « Scena di Cortile Regio », altra « di scogli marittimi » e al- 
tra ancora « di boschetto ». 

‘Proseguendo, si trovano poi citati una « prospettiva grande 
d'Inferno con due altre prospettive picciol simili » e « dieci Te- 
lari dipinti per un Giardino ». Qua e là, ancora, macchine e te- 
lari, lumi e canapi, ruote e rocchetti: materiale tutto facilmente 
collegabile alle scene elencate DI 

Scene, dunque, nel gusto tipico del medio seicento, con fughe 
prospettiche all'infinito e prevalere delle forme architettoniche 


sugli elementi naturali. 


4) L'inventario in questione, ricordato anche dal Tomani Amiani e dal 
Mabellini, è conservato presso l'Archivio di Stato, Sezione di Fano; 
una copia è presso la Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, 124/2. 
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Ciò che caratterizzava in maniera particolare le scene torel- 
liane era comunque la rispondenza degli elementi decorativi (mi- 
scuglio di forme classiche e di motivi eterogenei) con gli intrecci 
pseudostorici delle opere allestite. 

La vivace dinamica della composizione, resa tipica dall'ag- 
gettare simmetrico degli elementi architettonici uno sull’altro, 
acquistava inoltre un deciso impulso per l’inserimento di un 
transetto mediano: elemento architettonico di vario disegno, ma 
sempre aperto a giorno, impostato oltre la metà della scena (pa- 
rallelo alla linea del proscenio).. 

Rispondeva, questo, al duplice scopo di interrompere la mo- 
notona ripetizione delle quinte laterali e di mimetizzare il punto 
in cui la rappresentazione della fuga prospettica passava dalle 
quinte al fondale unico. 

Oltre il fatto puramente figurativo e compositivo, aveva an- 
che una sua particolare importanza l'elemento dinamico, costi- 
tuito dalle ripetute mutazioni a vista e dall’uso (e abuso) delle 
macchine, dei voli e delle apparizioni a sorpresa. 

Relativamente a ciò, la piantazione del piano scenico non 
veniva più risolta con guide a incavo o a rilievo, ma presentava 
tagli trasversali, attraverso i quali comparivano in scena le quin- 
te, montate su carrelli scorrevoli nel sottopalco. 

Tutti i carrelli erano poi collegati con un unico robustissi- 
mo argano, anch'esso situato nel sottopalco, e manovrando il qua- 
le si otteneva la mutazione simultanea di tutte le scene. 

Invenzioni, tutte, che avevano già reso celebre il Torelli a 
Venezia (1641-1644) e a Parigi (1645-1661), ma che raggiunsero 
il massimo della perfezione proprio nel Teatro della Fortuna; 
sia per la vastità del palcoscenico (m. 28 di profondità), sia per 
il tentativo sempre più rigoroso di staccarsi dalla scena tradizio- 
nale con asse centrale e fuoco unico in lontananza, mediante 
l'apertura nel fondale di una serie di prospettive divergenti o pa- 
rallele, perfino sovrapposte su due piani. 

A questo punto va quindi precisato che tutti gli interroga- 
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tivi sarebbero risolti se per la dotazione scenica del teatro fane- 
se esistesse una serie di incisioni documentarie come quelle per 
i principali allestimenti veneziani e parigini *). 

Purtroppo così non è. Quanto è solo parzialmente compen- 
sato dal materiale iconografico (disegni e dipinti) descritto più 
avanti. 

| Ciò che non impedisce, comunque, di istituire almeno un 
parallelo ideale fra le scene fanesi e altre rive marittime, grotte 
infernali, giardini deliziosi, boschetti ameni o cieli nuvolosi, pre- 
cedentemente inventati e figurativamente documentati. 

Per la dotazione del Teatro della Fortuna, come ha ben mes- 
so in evidenza il Bjurstròm, rivestono la massima importanza 
quattro disegni torelliani autografi, conservati presso il Gabinet- 
to Nazionale dei disegni e delle stampe di Roma. 

Tale importanza è data dalla loro perfetta corrispondenza 
con le descrizioni dell’antico opuscoletto già ricordato e dalla 
non meno perfetta corrispondenza di due di essi con altrettante 
grandi tele a tempera, già nel salone della Villa Marcolini di Sal- 
tara e oggi presso i depositi del Museo Civico di Fano *). 

Le due tele a tempera, attribuite al pennello di Ferdinando 
Bibiena (ma senza alcun documento che lo comprovi), apparten- 
gono ad una serie di cinque, di cui la terza corrisponde ad un 
disegno torelliano autografo esistente presso il Theatermuseum 


5) Si fa riferimento alle dieci incisioni di Giorgi per « Il Bellerofonte » 
(Venezia, 1642), alle dodici di Boschin per « La Venere gelosa » (Venezia, 
1643) e la « Deidamia» (Venezia, 1644), alle cinque di Cochin per « La 
finta pazza» (Parigi, 1645), alle sei di Chauveau per « Andromède » (Pa- 
rigi, 1650) e alle dieci di Silvestre per « Les Noces de Pélée et de Thetis » 
(Parigi, 1654). 

6) Le tele sono state tolte dalla Villa Marcolini (nota anche come 
Villa del Balì e Villa S. Martino) nel 1904, Nel 1951 sono state esposte 
a Venezia alla mostra « Il secolo dell'invenzione teatrale » (cfr. catalogo 
presso la Biblioteca Federiciana). 
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di Monaco e le due rimanenti a note incisioni per « La finta paz- 
za » e « Les Noces de Pélée et de Thetis ». 

Indipendentemente dal problema dell’incerta paternità, l’im- 
portanza di tali tele sta perciò nel fatto che consentono un raf- 
fronto diretto con i disegni in questione: raffronto che risolve 
senza lasciare dubbi il problema della esatta fisionomia origina- 
ria di almeno tre scene torelliane. 

Procedendo con ordine, comunque, ecco la descrizione della 
prima scena (« Il Trionfo della Continenza », atto I, 2-13). 

« Sparito il Mare fino all'ultimo lontano, apparirà una Città 
rappresentante Cartagine, in cui da una parte si vedrà un Palaz- 
zo, e dall'altra un sontuosissimo Tempio, con altre ricche fabri- 
che; poi si dilatarà la prospettiva, mostrando due stradoni a di- 
versi punti condotti; quali daranno il fianco ad un grand’Arco 
Trionfale, che per li suoi tre fori mostrarà il seguito della prima 
Prospettiva. 

Dopo molte fabriche vedrassi una Loggia, che pigliando la 
simetrica grandezza con l'Arco, farà corso all’Architettura di un 
Teatro di Colonnati sopra il Mare. 

Li stradoni, dopo haver lungamente vagato, havranno il lor 
fine in un lontano fuori d'una Porta della Città ». 

Seppure con la riserva dell’interrogativo, tale descrizione 
viene accostata dal Bjurstròm al disegno esistente presso il Thea- 
termuseum di Monaco, simile in tutto ad una delle cinque ripro- 
duzioni a tempera del Museo Civico di Fano (cfr. fig. 1). 

Fra descrizione e riproduzioni esiste peraltro una differenza: 
l'assenza del « sontuosissimo Tempio » che non può certo identi- 
ficarsi con gli edifici chiaramente civili raffigurati nel disegno € 
nella tela. Ma è differenza, almeno a mio giudizio, trascurabile, 
dovuta al fatto che la scena fu certo concepita anche in funzione 
di possibili riutilizzazioni future e almeno parzialmente indipen- 
dente, quindi, dalla trama del melodramma inaugurale. 

Si aggiunga che tutta la descrizione relativa alla prospettiva 
di fondo coincide fin nei minimi dettagli con le due riproduzioni 
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Fig. 1 - Riproduzione della scena della Piazza grande di Giacomo Torelli 


per il Teatro della Fortuna (tempera su tela attribuita a Ferdinando 


Bibiena). 


oa Rtl 


Fic. 2 - Riproduzione della scena del Cortile regio di Giacomo Torelli per il 
Teatro della Fortuna (disegno originale autografo). 
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Frc. 3 - Riproduzione della scena della Galleria regia di Giacomo Torelli per il 
Teatro della Fortuna (disegno originale autografo). 
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Fre. 4 - Riproduzione della scena del Cortile di fortezza di Giacomo 
\ Torelli per il Teatro della Fortuna (tempera su tela attribuita a Ferdi- 
nando Bibiena). 
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Fic. 5 - Riproduzione della scena della Sala regia di Giacomo Torelli per il 
Teatro della Fortuna (disegno originale autografo). 


orchestra del Teutro della Fortuna di Fano corn'era 1 Arta vini 
Ritiena, Lu sala appare ruffigiirata nel sipario, (Inc, di F, Piena, - 1 


Arcopcenico € 


Fic. 6 - Immagine del boccascena e del sipario dell'antico Teatro 
della Fortuna (incisione calcografica di Ferdinando Bibiena). 
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e che certo non è pensabile una derivazione del dipinto fanese 
dal disegno conservato a Monaco, ma molto più semplicemente 
dalla scena torelliana originale oggi perduta. 

Con il Bjurstròm non ritengo invece di poter concordare 
circa l’identificazione di altro disegno torelliano autografo del 
Theatermuseum di Monaco con la scena raffigurante il « boschet- 
to delizioso » (« Il Trionfo della Continenza », atto I, 14-19): sce- 
na la cui descrizione non coincide con il disegno, mancando in 
questo gli « alberi dopij in arcate, avvitticchiati insieme » e non 
essendoci corrispondenza perfetta nelle prospettive dei « Tre 
grandi Archi » che incorniciano il fondale. 

Dove la corrispondenza è invece perfetta è nella scena del 
Cortil Regio (« Il Trionfo della Continenza », atto II, 1-8). 

Questa la descrizione: 

«La seguente Scena mostrarà l’Atrio d'un Palazzo attinente, 
composto di due ordini, il di sotto di pilastri Ionici fra grandi 
arcate; e di sopra Corinthi, con finestroni sostenuti nelle loro 
imposte sferiche da ricche Colonnette. 

Al terzo telaro sporgeranno più in fuori da basso, colonne 
isolate, che in pieno sostenendo una Terrazza con balaustrate, 
accompagnaranno altri tre Archi in mezzo, che in numero di cin- 
que, passando il Palazzo, faranno uscita in un cortile, simile al 
descritto, facendo fianco ad un Palazzo più lontano. 

La facciata sarà di tre ordini; e per il portone di mezzo, e 
per i finestroni, che usciranno sopra la Terrazza, vedrassi il di 
dentro di una gran Sala ». 

Nessun dubbio che sia questa la scena riprodotta nel primo 
dei quattro disegni conservati a Roma (cfr. fig. 2) e (benché di- 
latata in senso orizzontale in relazione alle dimensioni metriche 
della sala per cui fu dipinta) in una delle grandi tele a tempera 
già nella Villa Marcolini di Saltara. 

Il secondo dei quattro disegni corrisponde invece perfetta- 
mente alla descrizione della Galleria (« Il Trionfo della Conti- 
nenza », atto III, 1-19): 
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« Spariranno tutte le Macerie di terra, con gli rompimenti 
superiori mutandosi la Scena in una Galleria. 

Questa sarà costrutta di colonne doppie canellate, e fasciate, 
d'ordine Corinto; & il Volto sarà d'arconi sopra dette Colonne 
arricchiti d'ornamenti dorati. 

In faccia sarà sostenuta da altre Colonne della stessa sime- 
tria, con un Coro per le musiche, sotto di cui farà base un ricco, 
e piano Soffitto. 

Nel pariete dell'ultimo arcone si vedrà aperta una gran por- 
ta; per il foro della quale come anche di due altre dalle parti, 
fra gli intercolunij sarà goduta la vista di una Sala; la quale mo- 
strando d'incontro un'altra porta, farà vedere un lungo Portico, 
& in faccia altre Cammere rispondenti sopra un delizioso Giardi- 
no » (cfr. fig. 3). 

Come già per il Corti! Regio, un disegno e una tela documen- 
tano poi l'esattezza della descrizione relativa al Cortile di Fortezza 
(« Il Trionfo della Continenza », atto III, 19-20): 

«La susseguente mutanza fingerà il Cortile d'una Fortezza, 
ove staranno Prigioni di gran condizione. 

Li fianchi di questa mostraranno arcate con pilastri, sorti- 
menti guerrieri, e Cavalieri statuati di grado. 

Grandissimi modiglioni, fermati sopra ricchi Termini soste- 
nerano una Ringhiera, tutta all'incontro risaltata per commodo 
passaggio alla difesa delle mura. 

In faccia si vedrà un Portone, che per mezzo di un Portico 
portarà all’altro Cortile; passando sotterraneamente al superio- 
re, che va all'alto in collina, per il quale vedrassi un delizioso 
passeggio, portante alle difese superiori. 

Si vedranno all'alto le mura, che continuano il Recinto, & 
avanti quelle una gran Loggia, comunicata con l'ordine delle Rin- 
ghiere da basso fra due gran Torri. 

Nel superiore Cortile, come anco in quello da basso si ve- 
dranno Artiglierie, Catapulte, & altre armi guerriere, per difesa 
della Fortezza » (cfr. fig. 4). 
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Resta da dire della Sala Regia (« Il Trionfo della Continen- 
za », atto III, 20-21) la cui descrizione trova perfetta corrispon- 
denza nell'ultimo dei disegni conservati a Roma. 

« Sala reale rappresenterà quest'ultima Mutazione dell'Ope- 
ra, che vedrai con Colòne cinte per un terzo di fogliami d'oro, e 
di sopra canellate. Queste faranno divisione ad una gran porta, 
a Quadroni, & a finestre, tutte ornate con oro. 

Un Soffitto posarà sopra la cornice di questa fabrica, ripar- 
tito da tre gran quadri historiati, e molti altri quadri di bassi 
rilievi. 

In faccia fra due gran Porte, per le quali si vedono sfondi 
d'archi, o loggie rispondenti ad un'altra loggia balaustrata sopra 
un Cortile, si vedono altri Palazzi contigui: Et in mezzo del pro- 
spetto di questa gran Sala sta posto un ricco Baldachino, così 
ornato, e maestoso, che ben farà conoscersi per residenza di Se- 
natori, e Magistrati della gran Repubblica Romana in que’ tem- 
pi» (cfr. fig. 5). 

Fin qui, dunque, la descrizione delle scene del Torelli che 
già il Bjurstròm ci ha presentato nel suo volume (peraltro an- 
cora da tradurre in lingua italiana) e alla quale ulteriori ricer- 
che permettono di aggiungere che la realizzazione materiale del- 
le stesse fu affidata dal Torelli al pittore scenografo bolognese 
Mauro Aldrovandini, coadiuvato dal giovane diciassettenne Fer- 
dinando Bibiena. 

Ciò che risulta da un documento esistente presso la Biblio- 
teca Comunale dell’Archiginnasio di Bologna, ove si legge che nel 
1674 sia l’Aldrovandini che il Bibiena erano venuti a Fano « ad 
ajutarvi a dipingere quel teatro e quelle scene, sotto la direzione, 
e disegno di Giacomo Torelli » ’). 

Un'altra conferma della venuta dell'Aldovrandini prima del 
1677 la fornisce un antico catalogo delle pitture esistenti in Fano 


7) Cfr. Tuttitalia (Enciclopedia dell’Italia antica e moderna), volume 
Marche, p. 152, De Agostini Editore, Novara, 1962. 
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dove si legge che « i palchetti sono dipinti di mano di Ferdinan- 
do Bibiena bolognese, il soffitto è di Gio. Batta. Manzi fanese e 
il scenatico era del famoso Mauro bolognese, ma oggidì è opera 
del predetto Ferdinando Bibiena, e di sua mano n'è il bosco » Da 

A questo punto, ad evitare equivoci, s'impone pertanto un 
chiarimento sull'operato del Bibiena che va distinto in due pe- 
riodi. 

Primo periodo (1674-77): il giovane Bibiena collabora con 
Mauro Aldrovandini all'esecuzione delle scene del Teatro della 
Fortuna sotto la guida di Giacomo Torelli. 

Secondo periodo (1718-19): il Bibiena è chiamato a Fano 
con il figlio Antonio per il restauro e la ridipintura di tutte le 
scene torelliane. 

Sul primo periodo impossibili ulteriori chiarimenti, per man- 
canza di altre notizie e di documenti. 

Tra il Torelli inventore delle scene e l’Aldrovandini esecuto- 
re materiale, il ruolo dell’allievo Bibiena non può comunque es- 
sere stato che molto modesto. Estremamente stimolante, peral- 
tro, per la sua formazione artistica. 

Quanto al secondo periodo, corrispondente al momento di 
maggior fama del Bibiena, già il Tomani Amiani e il Mabellini 
hanno ampiamente illustrato tutti i documenti ad esso attinenti: 
ciò che mi dispensa dal ripetere il già noto. 

Né il Tomani Amiani, né il Mabellini hanno però dimostrato 
di saper inquadrare quei documenti in un discorso critico pre- 
ciso sul tipo di restauro operato dal Bibiena nei riguardi delle 
scene torelliane. 

Proprio questo, invece, è lo scopo del mio scritto: contribu- 
to personale a quanto il Bjurstròm ha già messo in evidenza nel 
capitolo conclusivo del suo volume. 

Nel biennio 1718-19 il Bibiena venne dunque a Fano per il 


8) Cfr. Catalogo delle pitture esistenti nella città di Fano nel sec. XVII 
con correzioni e aggiunte di autore ignoto, Fano, 1909, p. 32. 


‘61 


restauro del Teatro della Fortuna. Ridipinse tutti i prospetti dei 
palchi e, ciò che è documentato da un'incisione dello stesso Bi- 
biena, esistente a Roma presso la collezione dell'ing. Sciolla, ese- 
guì un nuovo sipario con l'immagine della sala torelliana con i 
suoi cinque ordini di palchetti in prospettiva simmetrica (cfr. 
fig. 6). 

Passato poi alle scene, a parte quella raffigurante il Bosco 
che già si è visto avere eseguito « di sua mano », per tutte le altre 
si sarebbe limitato ad una pura e semplice ridipintura. 

In tal senso, almeno, conclude il Tomani Amiani che così 
scrive: 

«Vero è che dalle memorie Municipali non bene si rileva, se 
per l'opera dei Bibbiena tutte si ricolorissero le scene del Torelli, 
ovveramente se debbasi a loro ascrivere altresì il merito di no- 
velle invenzioni di taluna delle medesime. Noi, per verità, se- 
guiamo, senza esitare, il primo supposto, perché, raffrontando il 
primo inventario Teatrale redatto dal Municipio, dopo la retro- 
cessione a lui fatta dal Torelli e da suoi colleghi di tutto che esi- 
steva nell'edificio, vi leggemmo esattamente il novero della più 
parte di quelle scene più e più volte aperte al pubblico riguardo 
anche nella nostra giovinezza, e perché studiando le piante di 
ciascuna scena inventata dal Torelli, che gelosamente custodia- 
mo fra le nostre patrie memorie, al fine di esattamente disporle, 
allorché ci venne affidata la direzione dei pubblici spettacoli, più 
e più volte toccammo con mano, come esse rispondevano perfet- 
tamente alle compassate prescrizioni dell'inventore architet- 
to » ?). 

Nonostante l'apparente logica del discorso, va subito rile- 
vato che l'inventario redatto dopo la retrocessione del Teatro 
della Fortuna al Municipio nel 1690, se corrisponde alla dota- 
zione scenica originaria (ciò che già ho messo in evidenza), non 


?) Cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, Op. cit., p. 29. 
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altrettanto bene corrisponde alle « piante » di cui fa cenno il 
Tomani Amiani. 

Tali piante, oggi presso la Biblioteca Federiciana, riguarda- 
no le seguenti scene: Reggia, Riva Marittima, Galleria lunga e 
curta, Cortile, Camere, Carcere, Giardino con li perterra, Giardi- 
no in altro modo, Bosco lungo e curto, Bosco con campo atten- 
dato "°). 

Da un confronto con il suddetto inventario, risultano quindi 
mancanti la Scena di nuvolato con cieli, la Scena di Piazza gran- 
de, la Scena di Cortile con Fortezza e la Prospettiva grande d'In- 
ferno, mentre risulta nuova la scena del Carcere di cui non esiste 
notizia nella dotazione torelliana. 

Ma il problema, comunque, è soprattutto un altro e riguarda 
l'epoca in cui furono veramente disegnate le piante che il To- 
mani Amiani fa risalire al Torelli. 

Nonostante l'opinione del noto studioso fanese, le caratte- 
ristiche scenotecniche di alcune di esse (quella del Carcere e 
quella della Reggia in particolare) non consentono infatti una 
datazione anteriore al 1719. 

Come sostenuto dal Bjurstrém e ribadito dalla Muraro e 
dalla Povoledo, l’intero complesso delle dieci piante (originali o 
copie poco importa) può solo riprodurre la dotazione scenica 
del Teatro della Fortuna dopo il restauro del Bibiena: ciò che 
spiega la scarsa o nulla corrispondenza con i disegni e i dipinti 
delle cinque scene torelliane note (Piazza, Cortile Regio, Galle- 
ria, Cortile di Fortezza e Sala Regia). 

Un problema che resterebbe fermo a questo punto se un 
pittore del primo ottocento, certo Giovanni Albertini, non aves- 
se lasciato riprodotte ben quattro scene del teatro fanese, così 
come ancora venivano « aperte al pubblico » verso il 1830. 


!0) Le piante fanno parte di un volume manoscritto, Notizie varie 
per formare la parte seconda della storia manoscritta di Vincenzo Nolfi, 
e sono accompagnate da « annotazioni per chi opera nel teatro » (Biblio- 
teca Federiciana, Mss. Amiani, busta 19, cc. 138-151). 


F16. 7 - Riproduzione della scena del Cortile di Ferdinando Bibiena per il Teatro della Fortuna (tempera su tela di 


ini). 
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Tali riproduzioni (tempera su tela) erano passate finora inos- 
servate e mai, comunque, erano state analizzate criticamente con 
il fine di chiarire il loro rapporto con le vecchie scene del Torelli. 

La prima riproduzione, da me ritrovata in un deposito del 
Museo Civico di Fano e oggi esposta nella saletta delle incisioni 
e dei bozzetti torelliani, riproduce l’immagine del Cortile che 
l'Albertini (cfr. scritta sul retro del dipinto) attribuisce al Bi- 
biena. 

Da un'attenta analisi della riproduzione risulta evidente 
l'accostamento di due parti nettamente distinte: le sei coppie 
simmetriche di quinte, ai lati, e il fondale, con un fabbricato ad 
arcate in prospettiva angolare (cfr. fig. 7). 

Se per le quinte è evidente l'origine torelliana del grandioso 
motivo a colonne binate e fasciate, nessun dubbio sulla pater- 
nità del fondale, direttamente riconducibile allo schema del 
« cortile per angolo » illustrato da Ferdinando Bibiena nel suo 
trattato sull’architettura civile e ripreso poi in numerosi allesti- 
menti scenici suoi e del figlio Giuseppe "). 

In questa scena, perciò, il Bibiena non si è limitato a ridi- 
pingere i vecchi spezzati torelliani, ma ha aggiunto un nuovo fon- 
dale; e anche le quinte, seppure di sicura derivazione torelliana, 
non sono quelle del vecchio Cortile Regio. 

Resta da precisare che la riproduzione in questione non 
corrisponde alla pianta del Cortile conservata nel manoscritto 
di cui si dice alla nota n. 10. 

In un inventario risalente al secolo scorso, posteriore alla 
demolizione del teatro torelliano, si fa però cenno ad un Cortile 
lungo e curto e ad un Telone grande del Cortile curto detto il 
Torregiano "°). 


l!) Cfr. FERDINANDO BIBIENA, L'architettura civile preparata su la geo- 
metria, e ridotta alle prospettive, Parma, 1711. 

12) Tale inventario è conservato presso la Biblioteca Federiciana (Mss. 
Federici, 240) e riporta l'elenco delle seguenti scene: Galleria lunga e cur- 
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Ciò che autorizza a pensare che il fondale in prospettiva 
angolare della riproduzione dell’Albertini sia proprio quel Telo- 
ne grande. 

Quanto alla denominazione il Torregiano farebbe pensare 
che non si tratti di un'opera del Bibiena, ma dello scenografo 
bolognese Giuseppe Torregiani la cui presenza a Fano nel 1745 
è documentata da un libretto del melodramma metastasiano 
«La Didone abbandonata » "*). 

Le altre tre riproduzioni dell’Albertini sono conservate, sem- 
pre a Fano, presso il Palazzo Borgogelli Avveduti (già Zagarelli). 

La prima coincide perfettamente con la pianta della Galle- 
ria lunga e curta ed è una prospettiva simmetrica di tredici cop- 
pie di quinte con colonne tortili binate su alti piedistalli, soffitto 
piano con decorazioni a lacunari, fondale con altre sette coppie 
di quinte in prospettiva centrale e conclusione prospettica a can- 
nocchiale con apertura sul fondo: il tutto incorniciato dall’anti- 
co boccascena torelliano con paraste canellate e architrave a la- 
cunari (cfr. fig. 8). 

L'interrogativo che l’analisi della scena pone è come essa 
possa essere derivata dalla Galleria Regia riprodotta nel disegno 
torelliano del Gabinetto Nazionale delle stampe e dei disegni di 
Roma. 

L'unico elemento figurativamente affine (ma nella scena to- 
relliana è posto dopo la sesta coppia di quinte, mentre nel di- 
pinto e nella pianta viene dopo la tredicesima) è l’esistenza del 
« Coro per musiche » che funge da transetto e serve di raccordo 


fra la prima e la seconda fuga prospettica di quinte. 


ta, Bosco lungo e curto, Cortile lungo e curto, Giardino, Reggia, Gabinet- 
to nobile, Carcere e Marina. 

18) La Didone abbandonata. Dramma per Musica da rappresentarsi nel 
famoso Teatro della Fortuna di Fano in occasione della solita Fiera di 
luglio nell'anno MDCCXLV. Consacrato all’Eminentissimo, e Reverendis- 
simo Principe il Sig. Cardinale Oddi Legato degli Stati d'Urbino. In Fano, 
nella stamperia di Andrea Donati, 1745. 
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Per tutto il resto, nelle colonne e nelle cornici, nelle moda- 
nature e nei cartocci, nel numero di quinte e perfino nel disegno 
della volta, la mutazione è completa. 

Il Bibiena, praticamente, ha annullato l'originaria grandio- 
sità architettonica torelliana, per sostituirle l’illusionistico fasto 
decorativo di un'irreale prospettiva lunga. 

Dove comunque l’intervento del Bibiena ha raggiunto il vero 
e proprio travisamento della precedente scena torelliana è stato 
nella Reggia. 

Dal dipinto che la raffigura (perfettamente corrispondente 
anche questo alla prima delle piante superstiti) risulta chiaro 
che le sei coppie di quinte laterali della Sala Regia del Torelli 
non solo sono state interamente ridipinte con gli stessi risultati 
della Galleria, ma anche collocate secondo una disposizione pa- 
rallela e non più prospetticamente trapezoidale. Ciò che ha con- 
sentito al Bibiena l'integrale sostituzione del vecchio fondale 
con un nuovo fondale ad esedra, racchiuso fra due scaloni in 
prospettiva obliqua. 

Al centro, una raggera di cinque prospettive è completata 
da un soffitto con apertura circolare: conclusione e contraddi- 
zione ad un tempo della grande volta piana a lacunari (cfr. 
fig. 9). 

Piuttosto evidente, quindi, la frattura stilistica fra la zona 
anteriore e il fondale, come già nella scena del Cortile. 

Frattura che non esiste invece nella terza ed ultima ripro- 
duzione di Palazzo Borgogelli Avveduti, quella raffigurante una 
specie di Galleria Regia con prospettiva a fuoco centrale e due 
avancorpi laterali in prospettiva angolare. 

Oltre gli avancorpi, un grandioso transetto con volta a botte 
interseca (perpendicolare all'asse centrale) la fuga prospettica 
che riprende al centro del fondale e si conclude illusionistica- 
mente sulla parete di un nuovo transetto, dominato da una ricca 
porta (cfr. fig. 10). 


Tutta la scena, la cui pianta non figura fra quelle ricordate, 
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ha un'unità d'ideazione che rimanda ad un solo nome, Ferdinan- 
do Bibiena, e rivela uno spirito inventivo genialissimo, capace 
di risolvere i più difficili rapporti con sapiente equilibrio di 
masse e con superba fantasia decorativa. 

Per le scene, infine, del Carcere e del Bosco (sia quello « lun- 
go e curto » che quello «con campo attendato »), non esisten- 
do alcuna riproduzione, i riferimenti sono possibili solo fra le 
piante superstiti e qualche disegno o bozzetto del Bibiena di 
eguale soggetto. Ciò che comporterebbe ricerche e raffronti tut- 
tora da effettuare. 

Giusto, quindi, che qui si concluda la mia indagine, che non 
vuole essere definitiva, ma solo di avvio ad ulteriori ricerche e 
raffronti di esperti. 

Non prima, però, di aver fatto cenno all'esistenza, presso il 
Museo Civico fanese, di una bella tela ad olio con una prospet- 
tiva architettonica obliqua, opera autografa di un Bibiena (Fer- 
dinando?), dipinto anche questo da me recuperato presso un 
deposito (cfr. fig. 11), insieme a tre altri bozzetti a tempera (pur- 
troppo molto rovinati) con prospettive architettoniche angolari 
di chiara derivazione bibienesca. 

Per tutti e quattro i dipinti non ritengo comunque possibi- 
le alcun riferimento con la dotazione scenica del Teatro della 
Fortuna: ciò che è invece certo per una bella scena prospettica, 
documentata da una vecchia foto d'archivio (cfr. fig. 12). 

Ritrovata molti anni or sono in un vecchio magazzino, fu 
montata sul palcoscenico del nuovo Teatro della Fortuna e foto- 
grafata. Dopo l’ultima guerra è andata però distrutta, insieme 
a tutto il materiale scenico ottocentesco dipinto per il nuovo 
teatro del Poletti da Romolo e Tancredi Liverani "). 


14) Oltre il sipario-commodino, i Liverani eseguirono per il teatro fa- 
nese le seguenti scene di corredo: Gabinetto, Camera nobile, Camera stile 
renaissance, Camera rustica, Sotterraneo, Atrio nobile, Sala reale, Bosco 
e Piazza. Cfr. STEFANO TOMANI AMI-I, op. cit., p. 76. 
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FrG. 12 - Fotografia del boccascena del nuovo Teatro della Fortuna con un'antica 
scena attribuibile ad Alessandro Sanquirico. 
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La disposizione obliqua della prospettiva ha suggerito a qual- 
cuno il nome del solito Bibiena. Un'attribuzione che ritengo di 
dover smentire categoricamente dato che tutti i raffronti stili- 
stici rimandano al periodo neoclassico e, specificamente, ad un 
noto bozzetto dello scenografo milanese Alessandro Sanqui- 
rico !). 

Concludendo, il problema è stato dunque posto e non do- 
vrebbe mancare di destare un certo interesse. 

Per parte mia sarei lieto se il mio scritto servisse almeno 
a convincere chi di dovere dell'opportunità di dotare Fano di 
quel Museo Teatrale più volte proposto e che troverebbe la sua 
sede migliore nella Sala Verdi e in altri ambienti minori del re- 
staurando Teatro della Fortuna. 


FRANCO BATTISTELLI 


15) Cfr. Corrapo Ricci, La scenografia italiana, Treves Editore, Milano, 
1930, tav, CXXIX. 


EPISODI DI CRONACA PENITENZIARIA FANESE 


Historia filia est temporis 
sed etiam loci. 


Carcere « facile » quello di Fano? Sembrerebbe di sì, a stare 
a Tommaso Massarini, che annota le fughe negli anni della sua 
cronaca '). 

Come quella, collettiva (5 maggio 1794), del « nipote di 
Lanci » (presumibilmente non di Michelangelo che era quindi- 
cenne) e degli altri tre reclusi nella Rocca Malatestiana; e 
ancora quella del Lanci (17 novembre 1794), dopo che, ripreso 
a Roma, « fu posto nel fondo della fortezza »: un tipo sperico- 
lato e scanzonato, costui, che si fa beffa dell’autorità costituita 
lasciando i ceppi come ex voto e due « paoli » per una messa 
dinanzi a un'immagine sacra e dedicando versi di ringrazia- 
mento alla Madonna ?). E come la fuga di Francesco Baselli 
(18 maggio 1809), il quale « si tirò dietro la porta » del carcere 
e vi rinserrò l’usciere e i due gendarmi che l'avevano arresta- 
to *): un episodio che fa tornare alla memoria una consimile 
evasione, più esilarante che drammatica, di alcuni antifascisti 
in periodo « repubblichino » ‘). 


1) Cronaca fanestre o sinanco memorie delle cose più notabili occorse 
in questi tempi nella città di Fano (manoscritto), Archivio privato Severi. 
Una trascrizione limitata agli anni 1791-1808 (con una lacuna che va dal 
17 maggio 1794 al 5 febbraio 1797) è presso la Biblioteca Federiciana, 
Mss. Amiani, 127. 

2) G. Colavolpe. Severi, Storia e cronaca di Fano: 1791-1840, in 
Supplemento al Notiziario « Fano », 1968, pag. 92. 

3) G. Colavolpe Severi, ult. cit., pag. 93. 

4) Secondo il racconto che mi è stato fatto, nel febbraio del 1944, al pas- 
so di danza e al ritmo allegro de La cucaracha, canzone in voga, assunta ad 
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Una « facilità », invero, assai improbabile, ché, nel passato 
meno prossimo, le ben munite celle e le catene e le palle di 
ferro dei detenuti 5) davano notevoli garanzie di sicurezza. 

E la libertà di qualche ora o qualche giorno poteva, 
almeno in antico, essere pagata al più alto prezzo: sofferenze 
atroci, mutilazioni, estremo supplizio. 


* * * 


V'è grande varietà, a seconda delle epoche, dei luoghi e 
degli ordinamenti, nella disciplina penalistica dell’evasione °). 
Per quanto riguarda Fano, a chi evadeva dal carcere me- 
diante effrazione, gli Statuti comminavano la pena di morte. 
Allorché l'evasione fosse stata effettuata senza violenza sulle 


inno di guerra dei soldati americani, Sante Lombardozzi e Bruno Borghi, 
ristretti nella fortezza, guadagnarono la porta della prigione e se la fila- 
rono, lasciando in asso il custode lì presente. Il Borghi, ad evitargli pre- 
giudizievoli conseguenze, si costituì in carcere di lì a poco e il Lombar- 
dozzi fu arrestato il giorno successivo presso l'ospedale Santa Croce, ove 
si era recato a visitare la moglie malata. 

5) Vedi V. B. (Vittorio Bartoccetti), Armamentario delle carceri comu- 
nali di Fano nel 1416, in Studia Picena, vol. V, 1929 pag. 32, e AVA'C1I227 
Inventari, 1657: « Passi sei di ferro con sue zeppe ». Nello stesso incarta- 
mento, ma senza data: « Ferri tre pari et mezzo ». Con l’obbreviazione 
A.A.C. si indica l'Antico Archivio Comunale presso l’Archivio di Stato - 
Sezione di Fano. 

$) Vedi A. Pertile, Storia del diritto italiano, vol. V, Torino, 1892, 
pagg. 492-493 e nota 42-47. Coloro che aiutavano un condannato ad evadere 
andavano generalmente incontro alla medesima pena a questo inflitta 
(morte, amputazione, multa, ecc.). Senonché certi ordinamenti colpivano 
solo chi commetteva il fatto avendo la custodia dei carcerati, oppure 
lo puniva in modo più severo che non gli estranei. Quanto poi al fuggitivo, 
qualche legge voleva che, catturato, « gli si infliggesse una nuova pena, 
o almeno gli venisse inasprita l’antica. Invece altre più miti e più recenti, 
che seppero tener miglior conto dell’indole della natura umana, non gli 
aumentavano la pena che allora quando si fosse procurata la fuga usando 
violenza ». Vedi anche V. Manzini, Trattato di diritto penale italiano, 
vol. V, Torino, 1950, pag. 892, nota 1°, e pag. 895, nota 1°. 
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officio & procedere per fami & alia uérifimiliaindicia ad ueritaté inue 
niendam.& (i poteftas ipfe fuerit negligensin pmillis plat de (uo fala. 
rio lib.cétù deri.tempore fui fyndicarus retinendas. 
(De peena intrantiù ciuitatem phuni catra uel ci fortilitia allunde g 
p portas feu de cis exeuntiù. Cap.LVII 
Vonid ciuitates & fortilitia ingredi &egredi ali ade gp por 
tas & loca pquzadilla aditus p babitatesin eis haber & ho0ti 
le & locisipfis é periculofum:Talimorbo metu pane obuia 
reuolentes. Statuimus & ordinamus g itrantes ciuitaté Fani catra feu 
fortilitia ipfius:& comitatus uel dittrictus ciufdé tépore pacis & quietis 
aliide Gp portàs & loca cofueta puniant’ fi de die fueri: prena cérà lib. 
defi.pro quolibet & uice qualibet .S1 auté de nocte fuerit punidf ame 
putarione pedis. Si autem fuerit répore guerra Si fuerit ciuis & habita 
tor ciuitatis (eu comitatus Fani puniat' arbitrio poteftatis Fani infpe@a 
qualitate fa&i & conditione perfonz & caufa ralisingreffus.Si uero fue 
erit forenfis non habitator di&orù [ocorum pena capitis puniat':Si fu 
eriti fortia cis.Fani: aliascondénev & ponat' in bano ciuitatis Fani co 
mitatus & diftri@us:Et eadé pocna ut fupradi@a é in didis cafibus pur 
niantur excuntes dictà ciuitatem lcu loca aliîide G per portas & loca con 
fueta. 
([ De peena frangentis carceres cdis phani.  Cap.LVIII. 
Arceri còis phani fractores & q carcercs pdictos gladio uel a- 
lio quociig mò ruperint feu fregerint/poena capitis puniant. 
Si uero fine fractura de ipfis carceribus carcerati de cis exierint 
feualiquisipfori:fi pro debito pecuniario carcera i fuerint puniant in 
‘duplo gritatis p qua fuerint carcerati & babeant' fugientesipli p coui 
ctis & cofellis:& fola ci dicta fuge ei ad cuius petitioné fuerint carcera, 
ti condénér.Si uero p delicto fuerint carcerati, habeant iplo iure tales 
de carceribus fugientes quo ad deli&ù pro quo detéti fuerint pro cofef 
fis & cGuictis & de crimine còdénent in duplo pena ex forma ftatuto/ 
ru iponendx .Eteifdé penisin quolibet caluum pradictoz: puniantdi 
tes auziliù cofiliti vel fauoré.Et polit qlibet de pdcis accufare & denii 
ciare & credat' {ibi cii facraméto & dcò uniusteftis bone coditidis & fas 
ma.& pdicta uendicent fibi loci in carceribus publicis còis Fan & n6 
fi de alio loco quis fpreto madato officialis detétus recederet fine dci of 
ficialis licentia:quo cafu demandato fpretoeum poffit cédénare fecun 
di formi ftatuti loquétis de peena non parentium mandatis poteltatis 
&aliopofficialiù ciuitatis & comitatus Fani + 


Una pagina degli Statuti di Fano (Libro III) con un brano sulle pene 
previste per l'evasione dal carcere (Archivio di Stato - Sezione di Fano). 
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cose, erano previste, invece, una sanzione pecuniaria pari al 
doppio della somma dovuta, se la carcerazione fosse avvenuta 
per debito pecuniario ’), e una pena doppia di quella irrogata 
se la violazione fosse stata di altra natura. Incorrevano nelle 
medesime conseguenze coloro che avevano dato ai fuggitivi « au- 
xilium, consilium vel favorem ». I preposti alla custodia dei dete- 
nuti, di cui intenzionalmente procurassero la fuga, subivano la 
stessa pena che il carcerato stava scontando o, se questi era in 
attesa di giudizio, quella che gli sarebbe stata inflitta. Quando 
erano colpevoli solo di negligenza, venivano colpiti con pena 
pecuniaria, il cui ammontare era discrezionalmente rimesso alla 


competente autorità °). 


Andando indietro nei secoli, i documenti registrano parec- 
chie fughe e sovente, per le fughe, crudeli condanne. 

Il primo volume del « Libro dei malefizi », continens in se in- 
quisitiones, denuntias, accusationes, excusationes, citationes, ha 
inizio proprio con gli atti inerenti alla procedura contro Zuzio di 


7) L'arresto personale per debiti ebbe in Italia vita lunga. L'istituto 
restò nelle legislazioni preunitarie e, poi, nei codici civile e di procedura 
civile del 1865; e fu abolito, con talune rare eccezioni, con la legge 6 
dicembre 1877, n. 4166. Caduto in disuso anche rispetto ai pochi casi in 
cui era tollerato (e, tuttavia, sporadicamente applicato almeno sino al 
1937) fu, infine, eliminato del tutto con la riforma del 1942: vedi C. Gras- 
setti, Debiti [arresto personale per], in Noviss. Dig. It., vol. V, Torino, 1960, 
pagg. 180-182; L. Ricca, Debiti (arresto personale per), in Enc. del dir., vol. 
XI, Milano, 1962, pagg. 740-744. L'art. 1 del Protocollo n. 4 del 16 settembre 
1963, aggiunto alla Convenzione dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda- 
mentali del 4 novembre 1950, reca: « Nessuno può essere privato della sua 
libertà per il solo fatto di non essere in grado di adempiere ad un’obbli- 
gazione contrattuale », in La convenzione europea dei diritti dell’uomo, 
Strasburgo, 1968, pag. 48. 

8) Statuti, libro 3°, cap. 58 e 60, Fano, 1568, in Archivio di Stato, 
Sezione di Fano. 
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Salcafrone e Ciccolino di Domenico, rei di culpa et maxima 
negligentia per la fuga dal carcere di Fano, avvenuta nel giugno 
del 1343, di Mezzaloppa di Vanni di Francesco, di Benzio di Si- 
mone e di Anziano di Biagio detto Tarbuxino; ma v'è l’annotazio- 
ne che il processo fu troncato dal « non procedatur » di Galeot- 
to Malatesta °). 

Colgo qua e là altri episodi. 

Mons. Vittorio Bartoccetti narra la vicenda, risaliente al 
1354, di una Simonetta moglie di Raido (recte Raynaldi) da 
Cagli '°). Lascio a lui la parola. 


«La causa della sua prigionia erano debiti con cittadini di Fano da 
lei non soddisfatti. Due anime ... generose si mossero a compassione di 
lei. Un certo Vivo di Giovanni da Pozzuolo, non senza essersi fatto promet- 
tere a fede dalla mala femmina di venire a convivere con lui, si propose 
di donare per la sua liberazione l’unico ducato d’oro che possedeva, e che 
teneva cucito nel suo mantello. Il ducato fu dunque dato a Paolo di Nero 
da Montegiano inserviente delle carceri. Con questo egli comprò nella 
bottega di Paolo del villaggio della Pieve, posta nella contrada di S. Gio- 
vanni filiorum Hugonis, una fune lunga 13 passi, che gli costò 13 soldi 
di denari. La fune messa dentro una sacca fu consegnata a Simonetta, la 
quale nascostala nel vano di una finestra, se ne servì la notte seguente, 
domenica 1° giugno, per calarsi dalla finestra nel cortile del Palazzo del 
Comune di Fano !?), donde poi scappò allontanandosi da Fano. I due col- 
pevoli furono dunque agguantati e sono trattenuti in prigione, non così 
Simonetta, la quale è uccel di bosco; e buon per lei. Difatti nel processo 


9) A.A.C., IX, 1, cc. 1 verso, 2 e 2 verso, 

10) A.A.C., IX, 8, Libro dei malefizi, cc. 174, 175 e 175 verso. 

11) Trattasi presumibilmente del Palazzo della Ragione. La fortezza fu 
costruita nel 1438 e 1439 per iniziativa di Sigismondo Pandolfo, mentre il 
Palazzo malatestiano, che fu edificato (o radicalmente trasformato) da Pan- 
dolfo III tra il 1413 e il 1421, ospitò la residenza comunale dalla caduta dei 
Malatesta alla seconda metà del secolo scorso: vedi C. Selvelli, Fanum 
Fortunae, Fano, 1943, pag. 143 e pagg. 156-160. P. M. Amiani, Memorie isto: 
riche della città di Fano, vol. 2°, Fano, 1751, pag. 11, precisa che il papa 
Paolo II con suo Breve dell’anno 1464 « concesse al Pubblico il Palazzo de’ 
Malatesti per la loro Residenza ». 
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istruito a suo carico pochi giorni dopo (car. 175) essa viene condannata 
nel caso in cui cada in potere (perveniat in fortiam dicti communis — la 
stessa frase che è adoperata nella condanna di Dante —) del Comune e del 
Podestà ad essere fustigata e sulle nude carni battuta con fruste pei borghi 
e per la città di Fano, e, dopo essere stata così castigata, ad essere portata 
al luogo convenuto della giustizia ove le verrà amputato il piede destro 
(la pena del taglione: il piede le era servito per fuggire, in esso sia pu- 
nita) in modo che venga diviso dal corpo, e per di più sarà bandita in 
perpetuo dalla città e distretto di Fano » 12), 


Nel gennaio 1460 fuggirono dal carcere Iacobo di Giuliano 
mala pelle da Fano e Giovanni di Antonio da Isola Gualtere- 
sca !), attraverso un varco da essi aperto nel muro. Furono 
citati per pubblico banditore a comparire in giudizio, con av- 
vertimento che per il reato da essi commesso era prevista la 
pena di morte e la confisca dei beni "). 

Sta a sé la sentenza di morte pronunciata nel 1533 ") con- 
tro « il capitano Pietro di Michelucci, Oratio suo fratello, Ga- 
briele de messer Ludovico de Gabriele, Agostino del Cardinale » 
ed altre ventiquattro persone per una cruenta rivolta '), alla 


12) Delitti e delinquenti a Fano nel 1354 (con appendice di belle frasi), 
in Studia Picena, vol. cit., pag. 195. 

13) E’ l’attuale Isola di Fano, frazione di Fossombrone. 

14) A.A.C., IX, ult. cit., 54, cc. 147, 147 verso, 148, 148 verso e 149. Seguono 
tre carte in bianco, sicché si ignora l'esito del processo. 

15) A.A.C., IX, 86, c. 73 e 73 verso. Si tratta del compendio di alcuni 
volumi mancanti del Libro dei malefizi. 

16) Vedi P. M. Amiani, Memorie istoriche ecc., vol. II, pagg. 140-141: 
«Terminò ben presto la consolazione de’ Fanesi provata nel restituirli al 
governo d’un Prelato di S. Chiesa, perchè essendo creditori della Camera 
di Roma per la somma di seimila seicento Ducati, Lorenzo e Giuliano di 
Pier Francesco de’ Medici conseguirono in pegno la Città di Fano nel dì 
24 di Settembre collo spedirvi opportunamente in loro vece, ed in Luogo- 
tenente Gio: Battista Riccobaldi da Volterra, che ne prese il possesso. Il 
Magistrato, il Consiglio, e il Popolo tutto dimostratosi malcontento di 
questa concessione, benché per la Casa Medici sempre una particolare 
affezione avesse conservata la Città nostra, conttociò vedendosi sotto- 
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quale parteciparono cittadini illustri ed oscuri della città e di 
paesi vicini 7): sentenza che si cita qui, perché tra i capi d'’ac- 
cusa figurano procurate evasioni (« ... messo sottosopra la rocca, 
tolta prigioni ...»). L'eccidio venne consumato con implaca- 
bile decisione, almeno contro dieci dei condannati, come si 
evince dalla postilla marginale « morto », burocraticamente ma- 
cabra, apposta a fianco di altrettanti nominativi nel lungo elen- 
co in atti. Spietata repressione politica, faida feroce e, forse, 
indiscriminata rispetto alle singole responsabilità effettive. 

Nel 1541 « ruppero la prigione et fugirno Julio de Bastiano 
de puccio da san Cesario carcerato per haver voluto basiare una 
fanciulla; Thomaso de Giobatta della villa de Carignano per 
havere robbata la farina a Gio. Antonio fornaro; Marino de An- 
tonio dal Sasso habitante nel territorio de Fano carcerato per 
cose criminali; Vico de Ruffino dalla villa de santo Andrea pure 
carcerato per cosa criminale ». Furono condannati alla forca e 
alla confisca dei beni, eccetto Vico, cui fu comminata la galera 
per un anno, oltre alla confisca dei beni '*). 


messa ad un altro Principe Secolare, e fortemente temendo di rimanere 
Suddito il Popolo alli suddetti Lorenzo, e Giuliano, come già nello scorso 
mese di Maggio era succeduto alla Repubblica Fiorentina di vedersi colla 
mezzanità di Papa Clemente sottomessa al novello Duca Alessandro de’ 
Medici, talmente s’oppose agli ordini, e comandi del Riccobaldi che su- 
scitatosi un tumulto, accorsero molti Capi sollevati al Palazzo de’ Magistrati 
nel dì 5 di Gennaio 1533, e fatto un scempio esecrabile del partito favo- 
revole alla Casa Medici, vi restò ferito il Riccobaldi, e tralli molti uccisi 
si contarono Tommaso Bertozzi, Ludovico Uffreducci, e Venturino Trom- 
betta. Furono quelli, che difesero la libertà del governo, il Capitano Pietro 
Guarino, Orazio suo fratello, Agostino Vigerj da Cartoceto, Francesco 
Palazzi, ed altri, contro i quali il Pontefice spedì Commissario Apostolico 
Calisto de’ Amandis dottor di Legge, affinché fattosi contra loro il pro- 
cesso, si riparasse col castigo de’ colpevoli alle continue sollevazioni del 
popolo ». Vedi anche C. Marcolini, Notizie storiche della provincia di 
Pesaro e Urbino, II ed., Pesaro, 1883, pagg. 274-276. 

7) Orciano, S. Giorgio, Cartoceto, Ripalta, Saltara. 

18) A.A.C., IX, ult. cit., 86, c. 65 verso, 
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Il 29 gennaio 1542, Bartolomeo Thomasini da Montefiore si 
ebbe una condanna di mille scudi per la sicurtà fatta a Otta- 
viano Ruffo da Montefiore fuggito dalla Rocca di Fano '). Non 
risulta a quale pena sia stato condannato l’evaso. 

Tra il 1543 e il 1545 venne condannato a morte Giuliano de 
Russi da Anghiari, contado di Firenze, castellano di Fano, « per 
haver fatto scappare dalla rocca de Fano Nicolo de Ugubio » °°). 

Non ho esteso la ricerca ai secoli successivi, per le lacune 
archivistiche in loco. 


doo 


Non v'è davvero di che farsi laudatores temporis acti. Il 
codice penale vigente (artt. 385 e 386) punisce l'evasione sem- 


plice, nella generalità dei casi, con la reclusione da quindici gior- 
ni a sei mesi e la procurata evasione con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni; nel contempo, prevede sia aumenti o ridu- 
zioni in presenza di determinate circostanze, sia più consistenti 
sanzioni per autonome fattispecie qualificate. 

Il custode responsabile di imprudenza o negligenza (art. 387) 
incorre alternativamente nella reclusione da quindici giorni a 
tre anni o nella multa da quarantamila a quattrocentomila lire 
(ma egli va esente da pena se entro tre mesi procura la cattura 
dell’evaso). 

E il codice Zanardelli del 1889, in vigore sino al 1° lu- 
glio 1931, mostrandosi più comprensivo « per l’amore della li- 
bertà istintivo e incontenibile nell'uomo » ”'), perseguiva l’evaso 
solo se avesse usato violenza contro le persone o commesso 
rotture. 


PRIVI, 


I) VAVACH IM Ult cite 80 di: 

20) A.A.C., IX, ult. cit., 86, c. 46 verso. 

21) Vedi la relazione del Guardasigilli al codice penale Rocco (Lav. Prep. 
vol. V, parte II, Roma, 1929, pag. 180), la quale, per altro, in ossequio alla 
statolatria allora dominante, respinge tale concezione definendola « indi- 
vidualista e sentimentale ». 
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Le vetuste carte fanesi rinnovano lo sgomento e l’orrore per 
la pena di morte, per il potere che lo Stato si attribuisce di 
troncare vite umane, per l’'efferata ed inutile risposta ad un 
delitto, per quanto grave (o a un fatto che, in un determinato 
clima storico, tale è considerato), con un altro delitto, fredda- 
mente premeditato e meticolosamente predisposto. 

Inutile, questa efferata risposta, perché la società, per di- 
fendersi, non ha bisogno di uccidere, né il crimine si combatte 
col carnefice 2). 

In Italia, che si onora del magistero di Cesare Beccaria e di 
Francesco Carrara *), la Costituzione (art. 27, ultimo comma) ha 
vietato (salvo le eccezioni previste nelle leggi militari di guerra) 
la pena di morte *), che il regime fascista, straniero alla nostra 
civiltà, aveva sciaguratamente ripristinato nel 1926 ?), esteso 
col codice Rocco del 1930 ed applicato soprattutto contro suoi 


22) Si ponga mente, poi, all’irreparabilità di un tal genere di pena 
nei casi di errore giudiziario. Il quale, concettualmente, va inteso in un'ac- 
cezione assai più lata di quella, condizionata all'istituto della revisione e 
al rigido dilemma « innocenza - colpevolezza », che è accolta nel nostro ordi- 
namento positivo. Contro l'aggancio della riparazione pecuniaria alla revi- 
sione, vedi M. Scardia, Errore giudiziario (riparazione dell’), in Enc. del 
dir. cit., vol. XV, 1966, pag. 329. Per qualche riferimento, mi permetto rin- 
viare anche al mio Contributo allo studio dell'errore giudiziario in materia 
penale, Padova, 1962, passim. 

23) Si colloca nella prospettiva della nobile battaglia scientifica di Fran- 
cesco Carrara il generoso e tenace, quanto sfortunato, impegno da lui 
spiegato, come difensore, per strappare al boia alcuni condannati. Vedi 
la dotta e vivace rievocazione di P. Rossi, L'esecuzione capitale di cinque 
clienti del Carrara, in Venti discorsi « extravagantes », Napoli, 1958, pagg. 
234-252. 

24) La pena capitale era stata già abolita, per i delitti previsti dal co- 
dice penale, col d. lg. Igt. 10 agosto 1944, n. 224 e ripristinata, come misura 
eccezionale e temporanea, per le più gravi forme di delinquenza del dopo- 
guerra, col. d. lg. Igt. 10 maggio 1945, n. 234. 

25) Legge 25 novembre 1926, n. 2008. 
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risoluti nemici, magari rei di intenzione tirannicida ?°). E non 
fa meraviglia che i nostalgici di quel regime farnetichino di 
imporla ancora 7). 

L'Inghilterra, ove, come in tutto il mondo, la delinquenza è 
allarmante, ha abolito da anni questa pena. La Corte Suprema 
degli Stati Uniti l’ha da ultimo messa al bando °°). 


26) Gli esempi più tipici sono quelli di Michele Schirru e di Angelo 
Sbardellotto, fucilati, rispettivamente, il 29 maggio 1931 e il 17 giugno 1932: 
vedi A. Lorenzetto, Storia della Resistenza europea - Michele Schirru 28 
maggio 1931, 18 luglio 1972, in Il Ponte, n. 4, 1945, pagg. 315-322; A. Gavagnin, 
Venti anni di resistenza al fascismo, Torino, 1967, pagg. 313-314 e 316-317. 

27) L'amico prof. Giuseppe Bettiol, maestro eminente del diritto 
— delle cui convinzioni antifasciste e antitotalitarie posso fare ab 
antiquo personale testimonianza — partendo dal concetto di pena come 
espressione di un’esigenza retributiva, assume che gli argomenti degli abo- 
lizionisti non reggono alla critica, all'infuori di quello, da lui però ritenuto 
di mero carattere pragmatico, dell’irreparabilità dell'errore giudiziario, 
(Sulle massime pene: morte ed ergastolo, in Riv. It. Dir. Pen., 1956, 
pag. 555 sgg.). Vedi anche Id., Diritto penale, VI ed, Padova, 1969, pagg. 681- 
688. Egli si muove sul piano della teoria e non della restaurazione normati- 
va; e lo dice: « Con l'affermazione che non ci sono argomenti validi in 
nome del criterio retributivo per negare legittimità alla pena di morte, 
non significa affatto schierarsi a favore di un pratico riconoscimento 
della pena stessa» (Sulle massime pene ecc. cit., pag. 562). Sottolineo, 
tuttavia, il mio aperto dissenso: e ciò indipendentemente dal rilievo 
che l'art. 27, terzo comma, della Costituzione attribuisce alla pena 
una funzione rieducativa. A. C. Jemolo si è di recente espresso in senso 
possibilistico (La pena di morte, in La Stampa, 8 luglio 1972, pag. 1), pren- 
dendo lo spunto dal confronto con le sofferenze del trattamento carcerario. 
Vedi, su ciò, Il Ponte, 1949, n. 3, dedicato a Carceri: esperienze e documenti, 
con contributi di autori varii; A. Ricci e G. Salierno, Il carcere in Italia, 
Torino, 1971; Istituti di prevenzione e di pena - Indagine conoscitiva della 
IV Commissione parlamentare (Giustizia), Camera dei Deputati, 1972. Una 
concisa esposizione delle ragioni pro e contro la pena di morte è fatta 
da R. A. Frosali, Morte [pena di], in Noviss. Dig. It., cit., vol. IX, 1964, 
pagg. 942-943. 

28) A. Dall'Ora, Ritorno al Medioevo, in I 


1 Giorno, 29 novembre 1972, 
pag. 1. 
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In Francia, dopo anni di esercizio sistematico e incondi- 
zionato della prerogativa della grazia da parte del capo dello 
Stato, due teste mozze sono rotolate nel cesto all'alba del 28 
novembre scorso. 

Un noto ed illuminato giurista ha così concluso 
un suo appassionato ed indignato commento: «Quando, con 
il contorno del consueto sinistro cerimoniale, la lama è scesa 
due volte, nel carcere parigino, non si è certo celebrato un pro- 
gresso, a beneficio della civile convivenza; si è compiuto un pe- 
noso e crudele regresso, tragicamente privo di qualsiasi giusti- 


ficazione » ??) (*). 


ENZO CAPALOZZA 


29) A. Dall’Ora, ult. cit. 

(*) Ho il dovere di ringraziare la signora Giuseppina Tombari Boiani, 
impiegata presso l'Archivio di Stato - Sezione di Fano, che mi ha molto 
aiutato nella consultazione di regesti, di inventari e di incunabuli e nel 
deciframento di antiche scritture. 


FANO SCONTENTA DOPO L’'UNITA’: LA LEVA E LE TASSE 


Gli ordinamenti piemontesi applicati alle regioni che nel 
1860 entrarono a far parte del regno di Vittorio Emanuele II 
suscitarono perplessità e riserve fin dalla loro prima comparsa. 
I segni di malcontento per la leva, le tasse, il centralismo buro- 
cratico furonò numerosi e di diversa specie. A_ parte la passione 
patriottica, sicuramente sincera anche a Fano, non bisogna di- 
menticare l’avvertimento del Machiavelli, secondo cui «i popoli 
mutano volentieri signore credendo migliorare ». 

E siccome sotto il governo pontificio il servizio militare non 
era obbligatorio, l'introduzione della leva ordinata dal nuovo go- 
verno generò malcontento e inquietudine particolarmente fra i 
ceti popolari, soprattutto nelle campagne. 

Anche nel comune di Fano, come del resto in quelli di tutta 
la provincia, si ebbe il fenomeno della renitenza che se pur non 
assunse le proporzioni registrate nell'Italia meridionale diede 
ugualmente parecchio da fare alle autorità (soprattutto nel 1863), 
e riuscì a stemperare certi entusiasmi nati nel periodo « eroico » 
dell’unificazione. 

Fortunato Della Genga nella sua Storia della banda Grossi ') 
serive che qualcuno volle vedere nelle infami gesta di Terenzio 
Grossi, assassino, grassatore, protagonista di sanguinosi scontri 


1) FORTUNATO DELLA GENGA, Storia della banda Grossi e dei suoi delitti 
commessi all'alba dell'unità nazionale nella provincia di Pesaro-Urbino, 
Montanari, Fano, 1907. Terenzio Grossi, nato nel 1832 ad Urbania, era un 
bracciante; fu ucciso da uno dei suoi, il fido Frontini che, a sua volta, fu 
decapitato a Pesaro il 25 ottobre 1864. La banda fu guidata per qualche 
tempo anche da una donna, Marcellina Giunta in Orazi. 
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a fuoco con i carabinieri, un fenomeno di Vandea italiana; ma, 
a parte il fatto che le gesta di questi banditi erano iniziate quan- 
do ancora la nostra provincia si trovava sotto il governo papale, 
nulla nelle azioni delittuose allora commesse portò il segno della 
rivolta contro lo Stato italiano: fu puro e semplice fenomeno 
di delinquenza. 

A proposito del malcontento suscitato dalla « novità » della 
leva ecco che cosa si legge nell’Estratto dal n. 25 dell’Annessione 
Picena, un foglio stampato a Macerata nel 1861 e che circolava 
anche a Fano: « Ci pensino i contadini i quali hanno già avuto 
vantaggio dal diminuito prezzo del sale, ed altri ne otterranno fra 
breve. Non si facciano spaventare dal pretesto del mostro della 
leva che sempre loro si mette dinanzi. Prima di tutto non si sa 
se leva si farà, e se si facesse si tiene in essa conto dei volontari 
a sgravio dei campagnoli ». 

Invece, proprio nel 1861, ci fu la chiamata dei nati nel 1839 
e 40. I giovani dovevano presentarsi in municipio per ‘estrarre 
un numero; se la sorte aiutava (numero alto) si otteneva la di- 
spensa, se invece « veniva » un numero basso si andava a fare il 
soldato. Da questo sorteggio è forse nata l’espressione dialettale 
«è nut de leva », per dire « deve andare soldato ». 

Tra le carte d’archivio ce n'è una curiosa; è di Alessandro 
Gherardi, fanese residente a Forlì, che prega il Sindaco di Fano 
di voler fare le sue veci nell’estrazione del numero, in caso di 
sua forzata assenza ?). 

Il 23 febbraio 1861 il Sindaco indirizzò una circolare ai par- 
roci di città e campagna con allegato un elenco di individui nati 
nel Comune. I parroci venivano invitati a fornire precisazioni 
circa le generalità esatte, i trasferimenti, le proprietà delle per- 
sone indicate nell’elenco. 

Perché proprio i parroci dovevano fare questo lavoro? Bi- 


2) Sezione Archivio di Stato, Fano, Cartella Plebiscito, fascicolo Leva. 
Tit. XV. 
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sogna ricordare che gli ordinamenti pontifici non prescrivevano 


l'anagrafe comunale; quindi la fede di nascita poteva essere com- 


pilata solo in base ai dati dei registri di battesimo 9). 
dal Comune i parroci dovevano indivi- 


fornendo per ognuno le infor- 


Nell'elenco inviato 
duare i nati nella loro parrocchia, 
mazioni richieste. 


Sembra la legge del contrappasso: proprio i parroci, accu- 


sati di istigare alla diserzione, erano « condannati » a fornire le 


fondamentali notizie per consentire la chiamata alle armi! 
Diceva il Sindaco Bertozzi « Sarà fatto rapporto al governo 
sul modo col quale i Signori Parroci si saranno prestati a que- 
sto lavoro di Statistica. Non dubito punto, proseguiva, della di 
lei alacrità e sollecitudine per essere sicuro di non aver che a 
Il richiamo allo zelo probabilmente voleva 
er bene se non volete noie col Governo ». 


tero lentamente; il 15 marzo 1861 


lodare il suo zelo ». 
dire « fate le cose p 
Le operazioni procedet 
dalla Regia Intendenza Generale d 
chiamo al Comune perché le liste di leva 
inviate. Finalmente le spediscono, ma dimenticano di trarne co- 
altro sonoro cicchetto dell’Intendente. 
he non se la sentivano di sfidare le leggi 
avano vie traverse per ottenere l’eso- 


i Pesaro giungeva un secco ri- 
non erano ancora state 


pia! Segue un 
Parecchi giovani c 


e di darsi alla macchia tent 
nero; sicché il 24 marzo l’Intendente invitava le autorità comu- 


a non alimentare lusinghe in coloro che chiedevano l’eso- 
etti fisici o che si facevano « figurare come non esi- 
Da alcune carte del 1861 risulta, infatti, che 
icilio era uno dei mezzi escogitati per 
orità. Queste, da parte loro, si 


nali 
nero per dif 
stenti in famiglia ». 
il cambiamento di domi 


sfuggire alle ricerche delle aut 
rendevano conto degli effettivi disagi a cui andavano incontro 


il Sindaco in una lettera del 7 aprile diceva 
Intendente che la leva era gravosa per chi non 


alcune famiglie; 


chiaramente all’ 
c'era abituato; molti vecchi genitori erano disperati e conside- 


3) I registri municipali anagrafici furono istituiti dopo il novembre 1860. 
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ravano un'autentica rovina lasciar partire i figli. Chiedeva, poi, 
che si considerassero effettivamente divise quelle famiglie che 
già lo erano il 6 novembre 1860 (il primo giorno « legalmente » 
unitario), e faceva istanza perché gli uffici appositi chiedessero 
al Governo di modificare la legge sulla coscrizione. In sostanza, 
nemmeno le autorità locali erano entusiaste di questa novità 
introdotta con le leggi piemontesi. 

Dalle carte d'archivio apprendiamo che non sempre i regi- 
stri parrocchiali erano in ordine, e che da parte dei parroci c’era 
una costante opposizione. Il fanese Conte Stefano Amiani, fun- 
zionario di Prefettura distaccato nel 1861 a Camerino, scriveva 
in proposito al Francolini: « Ho in carcere il prete falsificatore 
dell'età nei registri battesimali; nessuno gli toglierà sette o cin- 
que anni di ferri » ‘). C'era, dunque, chi falsificava i registri per 
sabotare il governo! 

Il Sindaco Bertozzi lamentava con l’Intendente alcuni incon- 
venienti piuttosto gravi: erano stati iscritti per errore più di 
quaranta cittadini che non avevano l’età prevista dalla legge; 
Fano, poi, era stata « gravata di un contingente superiore » al 
giusto; non si era tenuto conto dei volontari. Accanto ai reni- 
tenti c'erano, sulla sponda opposta, i volontari: come si vede 
l'opinione pubblica era davvero polivalente. 

Da Pesaro rispondevano che, anzi, la legge era benevola 
perché dispensava dal servizio militare coloro che erano ammo- 
gliati o vedovi con prole; invece non veniva concessa la dispensa 
a coloro che si fossero sposati dopo il 7 novembre 1860: eviden- 
temente non si voleva che il matrimonio diventasse un mezzo 
per sfuggire alla leva. Esiste in archivio un documento probante 
in tal senso: è la risposta del Ministero della Guerra (7, VI, 1861) 
alla istanza di Gaetano Lattanzi che viene respinta in base al 
disposto dell’art. 4 del R.D. 10 genn. 1861 5). 


4) Lettere di Stefano Amiani ad Evaristo Francolini, Mss. Amiani, 113, 
Federiciana, Fano. 
5) Sezione Archivio di Stato, Fano, Fascicolo Leva, cit. 


pe 


PS CANTIERE 


i ea 


I of cemento 


0.0) 


i hi f 
di SCI (Zh cene ordinaria 


G ) 
di Cambio Militare | 
Aigi Gaguali Slitiun® 
di 


CO 


ego rg PIE 
Vai a Surlani Sesli tuto 


ANIA NZIANANENANANARE AIA NA VENE RE LOTAO 


DPC 
da ragi8 DAD NI age 
ag pe de sa 


I) 
} 


e, LO 
era SE pra 
MATA CIT AI 


Il frontespizio dell’Istromento di sostituzione fra Pasquali e Furlani (Archivio di 
Stato - Sezione di Fano). 


89 


Intanto si procedeva a denunciare i renitenti; il Sindaco in- 
vitava l’Intendente ad attendere qualche giorno prima di dar 
corso ai provvedimenti penali. Per la cronaca, ricordiamo che a 
Fano i primi tre arrestati furono Giambattista Bolis, Gaetano 
Lucchetti, Alessandro Ghetti. Risulta che parecchi denunziati suc- 
cessivamente si presentavano, e allora non si procedeva nei loro 
confronti, le denunce venivano ritirate: nella nostra provincia 
si vollero evitare processi e condanne. Ma a volte si commisero 
soprusi arrestando chi non aveva nulla a che fare con la leva *). 

Un altro motivo di scontentezza è da registrare tra le schie- 
re di coloro che, diciannovenni, si erano arruolati volontari nel 
1859: ebbene, il servizio volontario non venne considerato utile 
per ottenere l'esonero dalla leva 7). 

Che la popolazione guardasse con diffidenza tutta la questio- 
ne del servizio militare ci vien dimostrato anche dal rifiuto op- 
posto da certi contadini a fornire (nel 1862) i dati per il censi- 
mento *). C'era diffidenza verso lo Stato: una volta le « carte », 
le pratiche che interessavano i contadini le faceva il parroco; 
ora, invece, giravano commessi e carabinieri e la gente li guar- 
dava con sospetto. Abbiamo precise informazioni su tale argo- 
mento. Il Sindaco dopo reiterati rapporti di commessi e cara- 
binieri perdette la pazienza e ordinò (8 gennaio 1863) di arre- 
stare chi avesse rifiutato di farsi registrare insieme con la fa- 
miglia. Il Prefetto, da parte sua, aveva ordinato che i commessi 
fossero sempre accompagnati da un picchetto armato. Possiamo 
immaginare che effetto facesse questo apparato sui contadini, 
diffidenti di ogni e qualsiasi novità! 

Nel 1863 la situazione doveva essersi fatta seria in tema di 
renitenza. Anche nel meridione, proprio in quell’anno, si registrò 
un aumento del numero dei renitenti contro i quali il governo 


6) Lettere a C. Marcolini, Mss. Biblioteca Federiciana, Fano. Vedi 
lettera del 10-XII-61 spedita da Cartoceto da un certo Porelli. 

7) Sezione Archivio di Stato, Fano. Fascicolo Leva, cit. 

8) Sezione Archivio di Stato, Fano, Titolo XII: Governo, 1862. 
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procedette con estremo rigore fino ad usare mezzi di repressione 
così severi da suscitare « aborrimento misto di un certo stupore 
come di cose che non furono mai viste né mai udite » come disse 
allora l’on. D’Ondes Reggio in una movimentata seduta della Ca- 
mera °) Per noi riveste particolare importanza la lettera che 
l'avv. Gerolamo Civilotti (in quel momento Consigliere di Pre- 
fettura a Pesaro) indirizzò il 9 dicembre 1863 a Camillo Mar- 
colini dopo che la Prefettura aveva incaricato la Guardia Nazio- 
nale di scovare nelle campagne i renitenti; una disposizione, che 
già il conte Marcolini aveva apertamente disapprovato. 

« Siamo perfettamente d'accordo, scriveva Civilotti, sul giudi- 
zio da voi dato intorno all’inattuabile misura di questa Prefet- 
tura per dar la caccia ai renitenti. Io non solo non ho approvato 
quella circolare, ma prima che fosse da Lui dettata, destramente 
aveva insinuata la mia opinione che fosse pericoloso il valersi 
della G.N. per dar la caccia ai renitenti in campagna. Non fui 
ascoltato, mentre più facilmente si ascoltano i consigli ispirati 
o dall’arbitrio, o da un malcelato dispotismo. Trattare i Sindaci 
e le Guardie Nazionali al pari di assoldati carabinieri, parmi una 
enormità non conciliabile né col rispetto dovuto ai capi dei Muni- 
cipii, ai rappresentanti del paese, né collo spirito della costituzio- 
ne e dello scopo della Guardia Nazionale. La missione di questa 
è di adoperare le armi a tutela della libertà pubblica, a guarenti- 
gia dello Statuto e a freno delle velleità di un re o di un governo 
a far prevalere le individuali volontà sulla volontà generale della 
Nazione o dei suoi rappresentanti. Ma se le G.N. debbono anche 
adoperare le armi contro ai renitenti, credo che la costituzione si 
vizii, si snaturi, e per troppa smania di bene la si faccia cader 
nel discredito e nella impopolarità. Sapete poi che cosa avviene? 
Oggi è una guerra aperta tra la città e la campagna, tra la milizia 


?) S. F. Romano, Storia della questione meridionale, Palermo, 1945, 
p. 94; cfr. anche B. CAIzzi, La questione meridionale, in Nuove questioni 
di storia del Risorgimento e dell'Unità d'Italia, Marzorati, Milano, 1961, 
p. 585. 
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cittadina e le bande dei renitenti. Questo antagonismo, questo 
spietato impeto contro i renitenti alla leva non diminuirà certo 
il numero dei renitenti, né renderà più accetta e popolare la Leva, 
ma accrescerà le antipatie contro l’attuale ordine di cose, e darà 
ai disperati il coraggio e la stolta temerità della disperazione. Ma 
ad ogni modo saranno delitti, sciagure, e sangue. E il prete, che è 
l'autore segreto e tenebroso di tanti mali, riderà di gioia feroce, 
e spererà anche più che il Regno d'Italia cada sotto l'ingente mole 
degli errori e degli antagonismi che viene suscitando chi non sa 
qual sia l’arte di governare le nostre popolazioni. Bisogna pensare 
seriamente a ciò » '°). 

Il Civilotti temeva evidentemente che anche nella nostra pro- 
vincia stesse per verificarsi qualcosa di simile a quello che anda- 
va accadendo nel meridione d'Italia; per fortuna tali timori si 
dimostrarono infondati; però il suo discorso testimonia una situa- 
zione di effettivo disagio. Civilotti è una fonte interessante: attento 
funzionario di prefettura era al corrente anche di informazioni 
riservate sullo stato d'animo delle nostre popolazioni e si rende- 
va conto della delusione che stava serpeggiando sia tra i privati 
cittadini sia tra gli amministratori pubblici "). 


10) Lettere a C. Marcolini, cit. Su G. Civilotti e la sua famiglia si veda 
l'opuscolo di A. LAGHI, Il caffè Civilotti ritrovo di patrioti fanesi, Mila- 
no, 1953. 

11) Il 14 marzo di quello stesso 1863 Gerolamo Civilotti aveva scritto 
al conte Marcolini, allora deputato, una lettera piena di amare conside- 
razioni politiche. Ne stralciamo un brano: «... Mi pare che la smania di 
fare troppa politica in Parlamento faccia perdere di vista i supremi bi- 
sogni del Paese, che possono compendiarsi nel moralizzare l'amministra- 
zione, nel semplificare il meccanismo burocratico, nell’economizzare le 
parole delle leggi e dei provvedimenti ministeriali per largheggiare in 
buon senso, e in sapienza pratica civile rispetto a tutto ciò che sia ema- 
nazione del Potere Legislativo. Se dura questo diluvio di Leggi, di decreti, 
di circolari, l'Italia affogherà, naufragherà, e non avremo mai una vera 
legislazione civile, economica e amministrativa. Tutti riconoscono che 
così non si può né governare né amministrare, e che l’altalena dei mini- 
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Il clero che si preoccupava degli effetti della leva sull’unità 
della famiglia dovette presto pensare anche ai chierici chiamati 
alle armi; il Vescovo, mons. Vespasiani, fondò in Fano «sulle orme 
di quella di Bologna » una società per redimere i giovani chierici 
dalla coscrizione militare "?). Si trattava di raccogliere mezzi 
finanziari per sostituire i chierici con qualcuno che, dietro com- 
penso, ne prendesse il posto. 

A proposito delle « sostituzioni » abbiamo potuto leggere un 
« Istromento » notarile di « sostituzione ordinaria di cambio mi- 
litare fra Luigi Pasquali sostituente e Luigi Furlani sostituito » '*). 
L’istromento dice che « l'onorevole cittadino sig. Pietro Pasquali 
di questa città desiderando di non esporre alle marcie (sic) e 
fatiche militari il figlio Luigi ecc. ecc. » accetta di volersi assog- 
gettare a tutte le prescrizioni della legge per ottenere un cambio 
con un giovane avente tutti i requisiti necessari per fare il soldato. 

Dovette pagare lire 1596 (ossia scudi romani 300) di cui 700 
come tassa governativa e il resto, in due rate, al Furlani: un po- 
vero contadino a cui quelle poche centinaia di lire parevano una 
piccola fortuna. Pasquali era commerciante e... commerciava! Co- 
me avranno giudicato i renitenti delle campagne questi mercati 


che si facevano in città? 


ko o * 


Anche il problema delle tasse, uno dei più « delicati » nel 
rapporto tra lo stato e i cittadini, ci offre un interessante test per 


steri che cadono e che sorgono è diventata un giuoco o pericoloso 0 intol- 
lerando. Eppure il Caos aumenta, e la Torre Babelica comincia a gigan- 
teggiare. E se le popolazioni si accorgono che un malgoverno è subentra- 
to ad un malgoverno rovesciato? E se cominciano a calcolare che un go- 
verno parlamentare è poco economico, e che oggi si paga anche troppo 
per essere governati o come prima o peggio di prima? ». (Cfr. Lettere a 
C. Marcolini, mss. Biblioteca Federiciana, Fano). 

12) STANISLAO FORCHIELLI: Elogio storico di Mons. Filippo Vespasiani 
vescovo di Fano. Lana, Fano, 1878. 

°) Sezione Archivio di Stato, Fano; Titolo XII, Governo, 1862. 
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saggiare lo stato d'animo dei fanesi, o per lo meno di buona parte 
di essi, all'indomani della raggiunta unità nazionale. 

Su questo argomento l'opinione sostenuta e diffusa dal ceto 
dei nobili e dei proprietari era una soltanto: lo Stato appariva 
eccessivamente fiscale e particolarmente ingiusto nei confronti 
di coloro che costituivano « l'ossatura della società, i possidenti, 
forza degli Stati molto più che non siano le Banche, gli specula- 
tori di Borsa e tant’altra gente » "4). 

Negli opuscoli, nei giornali, nella corrispondenza privata il 
fiscalismo del governo è duramente attaccato; la voracità di An- 
tonio Scialoja e di Quintino Sella diventa proverbiale. 

D'altra parte, la tassa sul macinato, i dazi, le imposte indiret- 
te gravano pesantemente anche sui ceti popolari: nelle nostre 
campagne la produzione non è soddisfacente, si sa che i contadi- 
ni macinano persino le ghiande per farne pane. 

Sul tema delle tasse non poteva mancare il confronto con 
lo Stato Pontificio; fra le righe di alcuni scritti sembra di coglie- 
re, se non la nostalgia per il vecchio governo, certamente il 
riconoscimento di una sopportabile moderazione. Certo è che a 
Fano, dopo il 1860, in materia di tributi nessuno, patriota o no, 
parla di progresso! 

| In proposito sono particolarmente interessanti gli opuscoli 
pubblicati in occasione delle elezioni del 1865 e 1866, veri e propri 
cahiers des doleances: e non solo sulle tasse. 

Nel ’65 il conte Camillo Marcolini, Presidente del Comitato 
elettorale del Collegio di Fano, stigmatizzava il governo per la 
« stemperata voglia di sperperare il pubblico denaro » e chiedeva 
che si mettesse « riparo alle leggi di Finanza promulgate dal Min- 
ghetti » "°). 

Nel '66 con l'opuscolo I comuni delle Marche e le tasse mu- 
nicipali abolite metteva in luce il disordine dell’amministrazione 


14) C. MARCOLINI, Agli elettori del Comune di Fano, Fossombrone, Tip. 


Monacelli, 1865. 
15) C. MARCOLINI, ibidem. 
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centrale e le preoccupazioni delle amministrazioni comunali che 
avevano visto abolita una tassa già riscossa. Tra le novità che 
suscitavano la protesta del Marcolini c'era la retroattività delle 
leggi contraria, secondo lui, ad ogni saggia norma di giurispruden- 
za. Era convinto che « nessuna provvisione può guardare indietro 
o, come ora si direbbe, aver forza retroattiva ». 

Effettivamente i comuni si trovavano in seria difficoltà per- 
ché il denaro raccolto con la tassa abolita (allora i tributi si paga- 
vano in un'unica rata all’inizio dell’anno) l'avevano già speso: 
ora non trovavano i mezzi per rimborsare i contribuenti. 

«Il ministero decide ex cathedra; piovono leggi e riforme a 
iosa; ma, continua il Marcolini, nessuno poi si cura se codeste 
leggi e riforme ponno venir messe in atto: e niuno pensa che 
v'hanno pur nel mondo delle cose impossibili né bastano circola- 
ri di ministri o di prefetti a fare il miracolo evangelico della 
moltiplicazione dei pani e dei pesci ». Intanto «i comuni hanno 
dovuto aumentare i così detti centesimi addizionali, cioè la so- 
vrimposta alla imposta prediale che debb'essersi, tra tutti gli 88 
comuni della provincia, accresciuta nell'anno passato di poco 
meno che un milione; con quanta satisfazione dei possidenti 
ciascuno può immaginarlo senza che io qui lo dica ». 

Marcolini faceva poi dell’amara ironia sulle altre novità in 
materia di tasse. « Jo so bene che per sostenere i cosifatti aggravi 
(cioè quello di far pagare ai comuni un contributo alle provin- 
cie togliendo a queste la facoltà di tassare l’estimo rustico 
e urbano) e per riparare al difetto di tanta parte di entrata, si 
vuol lasciare ai comuni porzione delle gabelle dette di consumo, 
e il diritto di tassar cani, porte, finestre, stemmi gentilizi e non so 
quali altre corbellerie di questa fatta; [......] quella sugli stemmi 
non sarebbe neppure sufficiente a fare entrare trenta centesimi 
nelle casse di tutti i municipi di una provincia come la nostra 


!é) C. MARCOLINI, Lettera di un elettore del Collegiò di Fano all’egre- 
gio cav. dott. Vincenzo Tommassini, Monacelli, Fossombrone, 1867. 
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ove si può metter pegno che il più borioso gentiluomo darebbe 
di bianco all'arme di sua famiglia, se per essa avesse a cavar 
dalla tasca solo una mezza lira. [....|] Ed è così vivaddio che si atten- 
de a provvedere alle amministrazioni municipali? |... ].Codeste non 
sono proposte da farsi da senno in Parlamento; cotesti non sono 
pensieri da uomini di stato, ma sogni e visioni di chi giace in 
letto farneticando ». A un certo punto addirittura chiedeva di 
lasciare ai comuni la facoltà di far pagare le « gabelle tradiziona- 
li e che già si pagavano senza querela » "). 

I fanesi erano sempre all'erta sul problema delle tasse; e 
quando l’amministrazione centrale si faceva cogliere in fallo met- 
tevano prontamente nero su bianco per «richiamare all'ordine»: 
così, nel 1870, il marchese Giovanni Torelli riuscì a convincere 
il Consiglio Provinciale di un errore marchiano nel « riparto » 
dell'imposta provinciale sui fondi rustici e l'errore fu corretto 
con gran sollievo di molti possidenti. « Di che possiam dire, 
commentava Marcolini, che fra gl'infiniti scritti che si stampano, 
pochissimi hanno la buona sorte che ebbe quello dell'ottimo no- 
stro Torelli ». 

Anche in occasione delle elezioni del 1867 si parlò delle tasse. 
E’ ancora di scena Marcolini che ricorda ai signori del governo 
la necessità « di fare ragionevoli economie ». « Si tralascino le 
spese quando non siano strettamente richieste dal bisogno: an- 
che le utili, le quali si potranno fare quando ci sarà qualche 
migliaio di lire d'avanzo ». 

E’ la teoria delle « economie fino all'osso »; Marcolini, per 
esempio, consiglia di risparmiare sull'esercito; una proposta che in 
quegli anni circolava nella propaganda di ogni comitato eletto- 
rale. Le recriminazioni per le sconfitte di Custoza e Lissa non 
mancavano, ma nessuno proponeva di potenziare l’esercito per 


17) C. MarcoLINI, / comuni delle Marche e le tasse municipali abolite 
con la legge 14 luglio 1864; brevi avvertenze, Fossombrone, tip. Monacel- 
li, 1866. 
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tentare una rivincita: il « nazionalismo » non aveva troppe re- 
clute o profeti tra i fanesi. 

In fondo, Marcolini e i possidenti che si muovevano dietro 
lui chiedevano un’amministrazione guardinga e un po’ casalinga: 
prospettavano un programma piuttosto angusto per un'epoca che 
avrebbe dovuto segnare il trapasso dalla vecchia alla nuova Italia. 
Verosimilmente a determinare tale atteggiamento giocava la sfi- 
ducia negli uomini della classe dirigente: sfiducia non nelle loro 
qualità morali, ma in quelle più propriamente tecniche. 

Tanto per fare un esempio, ricordiamo che il ceto abbiente 
non aveva alcuna fiducia nella capacità dello Stato di sapersi 
servire dei beni confiscati alla Chiesa. 

D'altro canto non dobbiamo dimenticare che in gran parte 
della regione marchigiana è stata sempre di casa una certa aria 
di « stanca », una prudenza che qualcuno potrebbe giudicare 
persino come una colpa: è il carattere dei marchigiani. 

Il regio commissario Lorenzo Valerio se n’era accorto su- 
bito. Nella sua « Relazione » !9) dopo l'apprezzamento delle virtù 
dei marchigiani, leggiamo: « Sono però alieni dal prendere inizia- 
tive» , e dopo aver enumerato altre pecche marchigiane spiegava: 
«Questi difetti provengono da ciò che non potevano per lo ad- 
dietro muovere un passo o parola di propria volontà e senza 
l'impulso del Governo sotto pena di gravi danni, ed erano abitua- 
ti ad essere ingannati nelle più giuste aspettative... ». 

Nel 1868 partiva da Fano, e forse per iniziativa quasi tutta 
fanese, una vibrata Protesta al governo a nome di tutti i pos- 
sidenti della Provincia '). Veniva messo in evidenza lo stato 
di disagio della categoria, costretta a pagare tasse ai comuni, 
alla provincia, allo stato. Veniva criticata in modo particolare 


18) L. VALERIO, Le Marche dal 15 sett, 1860 al 18 genn, 1861; relazione 
al Ministero dell'Interno. (Estratto dal Politecnico Vol. XI), Milano, 1861, 
pag. 10. 

!?) Protesta dei possidenti della provincia di Pesaro Urbino, diretta 
al Ministro dell'Interno, Lana, Fano, 1868, 


Il Ministro Quintino Sella (1827-1884). 
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l'amministrazione provinciale che gravava troppo la mano sui 
tributi dell'estimo rustico e sui fabbricati; addirittura si sol- 
levavano dubbi sulla legittimità delle deliberazioni del Con- 
siglio provinciale in materia di tasse. 

Ma l’episodio più interessante e vivace per cui Fano assunse 
una posizione di primo piano fra i comuni delle Marche fu quello 
della vertenza con lo Stato per la così detta tassa dei 350.000 
scudi. Non bastando gli opuscoli e gli articoli sul Corriere delle 
Marche fu scritto addirittura un libro di circa cinquecento pa- 
gine! 2°). 

Riassumiamo la questione: il 7 marzo del ’66 il Prefetto ave- 
va trasmesso al comune le disposizioni ministeriali relative al 
pagamento di ‘350.000 scudi annuali già previsti da una legge 
tributaria dello Stato Pontificio; non solo, ma i comuni delle 
Marche erano addirittura chiamati a versare gli « arretrati » di 
tale tassa non più pagata dal 1860 e non riconfermata da 
nessuno dei decreti dell'allora regio commissario Lorenzo Vale- 
rio. Il tempo per rateizzare il « debito » era fissato in dieci anni 
a partire dal 1866. 

Il comune di Fano, avvalendosi dell'esperienza legale e tri- 
butaria del Segretario comunale, il notaro Giuseppe Antognoni, 
nativo di Cingoli, si rifiutò di iscrivere in bilancio la quota della 
prima rata. Dietro Fano si misero i Comuni marchigiani, sicché 
giustamente il Corriere delle Marche poteva scrivere:« Il comune 
di Fano è quello che per impulso dell’Antognoni, capitaneggia 


20) GrusePPE ANTOGNONI, Sulla tassa pontificia dei 350.000 scudi a ca- 
rico dei Comuni delle Marche: esposizione di ragioni e di fatti che stabi- 
liscono il mancato diritto al Governo Italiano di esigerne la prestazione - 
Lana, Fano, 1871. Si veda anche, Sul preteso pagamento dai Comuni delle 
Marche della tassa detta dei 350.000 scudi romani che esigeva il Governo 
Pontificio in sostituzione di quella sul vino, l'aceto, la birra ecc. Relazione 
del Sindaco di Fano al Consiglio Comunale nella tornata del 16 mar- 
zo 1866 e delibera relativa. Tip. Lana, Fano, 1866. 
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questa rivolta legale dei Comuni delle Marche contro il racimo- 
latore di denari italiani Quintino Sella » ®). 

Il Sindaco, conte Annibale di Montevecchio, nella seduta 
consiliare del 16 marzo 1866 da cui doveva scaturire la decisione 
di resistere alle ingiunzioni governative, spiegò i motivi giuridici 
e morali che spingevano il comune a ritenere ingiuste le richieste 
del Ministero. 

Con una coloritura forse un po’ accentuata diceva che il 
governo pontificio aveva imposto tale balzello con editto del 7 ot- 
tobre 1854 per ribadire « le catene dei soggetti i quali tentarono 
di quel tempo (si riferiva ai fatti del 1848-49), senza buona riusci 
ta, affrancarsi dalla servitù ». Citava poi le parole che precedevano 
l’editto: « Quando con l’aiuto della Divina Provvidenza l'autorità 
della Chiesa fu restituita negli Stati Pontifici, la Santità di N.S. 
dovette con dolore conoscere le profonde conseguenze delle dila- 
pidazioni e del disordine cui era rimasta in preda la pubblica 
amministrazione dello Stato, e fu necessario spiegare tutta la 
energia per accorrere a tanti imponenti bisogni, affidandosi 
pel resto al tempo ed all'assistenza Divina ». Lamentato, poi, 
« l’ingente dispendio di più milioni sostenuto per consolidare 
lo Stato, e riorganizzare i rami della pubblica azienda mano- 
messi » si comunicava che era stato deciso di imporre fra altri 
balzelli quello sulle bevande: vino, aceto, birra di produzione no- 
strale; ma siccome « per la crittogama dominante mancava il ge- 
nere tassabile, si ricorse allo espediente che presentava maggiore 
comodità e sicurezza, di pretendere dai comuni, commentava il 
Sindaco, quel denaro che vedevasi impossibile altrimenti realiz- 
zare ». Al Sindaco appariva strano che il governo « liberatore » 
volesse conservare una tassa imposta da chi si voleva servire di 
quei denari per tenere sottomessi i sudditi, e con un po’ di enfasi 
diceva che il Re Galantuomo, il « re che udì i gridi di dolore ecc. » 


non poteva permettere un tal sopruso! 


21) Il Corriere delle Marche, 20 giugno 1871. 
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I gridi di dolore! Era proprio il caso di dire « si parva licet 
componere magnis! »; ma per Annibale Montevecchio e per i 
fanesi le tasse non erano cose da nulla. 

Quel che poi aggiungeva era molto più grave; dava una ti- 
rata d’orecchi al governo al quale veniva addirittura rinfacciata 
la mancanza di una legge che autorizzasse la riscossione della 
tassa, e ricordava che persino il « tirannico » governo pontifi- 
cio a cagione delle contrarie vicende del raccolto delle 
uve aveva a suo tempo « differito la attivazione » della tassa, a 
cui veniva surrogata (con decreto rinnovato di anno in anno) 
la tassa di 350.000 scudi da pagarsi complessivamente da tutti 
i Comuni dello Stato. Nessuno aveva rinnovato il decreto per gli 
anni successivi al 1860, e lo Statuto, diceva il Sindaco, non per- 
metteva di esigere le tasse con una circolare! Anche lui, come 
Marcolini, non sopportava le circolari, delizia della burocrazia 
ministeriale. Citava espressamente gli articoli 10 e 30 dello Sta- 
tuto; il secondo chiarissimo: « Nessun tributo può essere im- 
posto 0 riscosso se non è stato consentito dalle Camere e san- 
zionato dal Re ». 

Le circolari della Prefettura e del Ministero facevano appel- 
lo al fervore, al patriottismo, allo slancio volonteroso per « accor- 
rere ai bisogni dello Stato»: santa ingenuità! A Torino forse 
credevano che finiti i tempi eroici delle battaglie cominciassero 
quelli delle « eroiche contribuzioni »; ma il Sindaco di Fano ri- 
spondeva pubblicamente che il bisogno di denaro non è titolo 
per riscuoterlo senza un diritto legale! C'era poi un altro elemen- 
to che dava fastidio a tutti i marchigiani: in Umbria i Comuni 
erano stati lasciati in pace. Proprio i marchigiani dovevano es- 
sere gabbati? 

Nel discorso del Sindaco (che è un sunto di tutta la serrata 
argomentazione legale contenuta nel libro del segretario Anto- 
gnoni) venivano ripetuti anche tutti gli altri argomenti che ad 
ogni campagna elettorale comparivano negli opuscoli del Mar- 
colini. Il Montevecchio non solo si lamentava per le tasse, ma 
anche per le spese di cui erano stati gravati i Comuni che, di- 
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ceva, « si trovano quasi stravolti pel sistema d'imposte rinnova- 
to ad un tratto e per la perdita dei maggiori cespiti di rendita 
che si tolsero per sostituirli con altri inefficaci senza meno, e non 
rispondenti alle esigenze della pubblica amministrazione » (for- 
se la famosa tassa sui cani, finestre, stemmi ecc.). Il 
Governo fondava le sue pretese sui Decreti del 26 dic. 1861 n. 381, 
31 marzo 1862 n. 515 e 30 Giugno 1862 con cui si autorizzava il 
Ministero delle Finanze a riscuotere tasse « in conformità delle 
leggi vigenti»; ma i «loici » fanesi erano inesorabili: la tassa 
sulle bevande non era stata mai « attivata », quindi non era « vi- 
gente »; la tassa dei 350.000 scudi avrebbe dovuto essere rinno- 
vata ogni anno, ma nel 1861 e seguenti nessuno l’aveva richiamata 
in vigore con un decreto, quindi non era esigibile. Il Sindaco si 
sentiva in diritto di incitare il Consiglio a respingere le richieste 
del Governo e a non pagare la tassa. E il Consiglio fu con lui. 

La questione non finì. Il Prefetto respinse la deliberazione 
consiliare, anzi la annullò « con atto inconsulto » come scrisse, 
rievocando nel 1871 i fatti, il Corriere delle Marche. 

Ma l’Amministrazione fanese, che s'era trascinati dietro tutti 
i Comuni marchigiani, ricorse al Re; e dopo che questi dietro 
parere del Consiglio di Stato respinse il ricorso, il Comune inol- 
trò al Re stesso una controdeduzione avversa al parere del Con- 
siglio di Stato: questa volta il Galantuomo accoglieva il « grido 
di dolore » dei fanesi e ordinava di « cassare » il decreto del Pre- 
fetto per cui il Comune rimaneva libero di ricorrere ai Tribunali 
per « legalizzare » la propria ribellione alle circolari ministeriali. 
La Prefettura che aveva pubblicato sul suo bollettino la prima 
sentenza del Consiglio di Stato (quella negativa per Fano) si di- 
menticò di pubblicare la seconda; e per questo sul Corriere delle 
Marche si scrisse che i funzionari del Governo avevano tenuto 
una condotta confusa e contraddittoria, mentre il Comune di 
Fano veniva chiamato « né ignorante né pauroso » °°). 


22) Il Corriere delle Marche, 28 luglio 1871. 
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Il libro dell'Antognoni fu apprezzato e lodato, l’autore rice- 
vette duecento lettere di encomio provenienti da ogni parte; ma 
la Giustizia dette torto a Fano. L'amministrazione centrale, pe- 
rò, « condonò » più che la metà della tassa con una legge pro- 
mulgata il 30 Giugno 1872. Dato che i parlamentari marchigiani 
non avevano sostenuto le ragioni delle amministrazioni comu- 
nali il segretario Antognoni scriveva nel '76 « Se molte erano le 
ragioni del Governo perché alla Camera si tacesse, i deputati 
della regione marchigiana ebbero molti torti di conservare alla 
Camera un glaciale silenzio ». 

Nello stesso articolo, scritto dopo la rivoluzione parlamen- 
tare del 18 marzo che segnò la caduta della destra, l'Antognoni 
aggiungeva « Tra le colpe della consorteria, ormai caduta, c’è 
anche quella d'aver voluto esigere una tassa non. dovuta dai 
marchigiani. Certi errori hanno facilitato il distacco delle popo- 
lazioni marchigiane dagli uomini della destra » ®). E addirittura 
attendeva dal nuovo governo un gesto riparatore che, però, non 
fu mai ufficialmente chiesto da nessun Comune delle Marche (*). 


PATRICIA DELI 


23) Il Corriere delle Marche, 10 novembre 1876. 
(*) Il presente articolo è stato stralciato da un più vasto studio ine- 
dito sulle Correnti di opinione pubblica a Fano dal 1850 al 1870. 


CIRCA L'INCIDENTE OCCORSO 
A FRANCESCO TAMAGNO A FANO 


Nel Supplemento al n. 4, 1970, del Notiziario d'informazione, 
un interessante articolo di Franco Battistelli dal titolo Quando 
Tamagno venne a Fano rievoca varie fasi della presenza di Ta- 
magno nella nostra città e tra l’altro narra anche l'incidente 
occorsogli nell'agosto del 1893. 


L'incidente è riferito secondo l’incompleta e inesatta narra- 7” 


zione fattane dal settimanale L'Annunciatore, da cui il Batti: 
stelli l’ha tratta. 

Mio padre, allora deputato teatrale, fu sempre a fianco di 
Tamagno, durante lo svolgersi dello spiacevole episodio, in ordine 
al quale conservo tuttora nell'archivio familiare parecchie lettere 
che egli gli diresse e ove l'incidente è rievocato con animo 
ed espressioni adirate. 

L'Annunciatore dice che « la causa occasionale del disgustoso 
incidente pare debba attribuirsi al fatto di non avere voluto l’im- 
presa dare le ultime due rappresentazioni della « Forza del desti- 
no » già annunciate per il 29 corrente. V'ha chi aggiunge che l’im- 
presa avrebbe destato malumore e proteste per altre ragioni ». 

Ecco le « altre ragioni ». 

La popolazione giustamente reclamava che fosse data la se- 
rata in onore del soprano fanese Maria Pizzagalli, che Tamagno 
rifiutava. 

Come si legge nel settimanale locale La Fortuna, n. 41, 
del 3 settembre 1893, la sera di domenica 27 agosto si 
ebbe la serata in onore di Tamagno (*). Però, a cagione dei prezzi 


(*) Tale serata di gala è anche documentata dal monifesto riprodotto 
nello studio di FrANco BATTISTELLI in Supplemento 1970 (N.d.r.) 
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di ingresso troppo elevati, informa La Fortuna, « si può dire non 
vi andò nessuno all’infuori di pochi forestieri e di moltissimi en- 
trati gratis. Pur tuttavia gli intervenuti prodigarono a Tamagno 
cantante caldi applausi e gli offersero ghirlande e doni ». 

Questi, però, rimase impermalito dell'assenza di pubblico, 
proprio nella serata data in suo onore, tanto che « all’uscita del 
teatro volle impoliticamente sottrarsi alla dimostrazione che con 
fiaccole e musica era stata organizzata da alcuni amministra- 
tori ». 

In quella sera del 27 agosto, durante la rappresentazione 
della « Forza del destino » (è sempre mio padre che ricorda e 
racconta), dal loggione furono emesse grida: « Vogliamo la se- 
rata in onore della Pizzagalli » (**): Tamagno si dimostrò an- 
noiato della interruzione e fece « le spallucce ». 

Tale gesto inopportuno, irriguardoso e offensivo suscitò un 
putiferio di grida e di proteste da parte del pubblico che assie- 
pava il teatro. 

Narra in proposito La Fortuna: « Il giorno appresso [cioè il 
28 agosto] corse una voce per Fano che Tamagno indispettito 
per il magro esito della serata si rifiutava di cantare più oltre, 
privando così Fano di altre due rappresentazioni promesse con 
pubblico manifesto, nelle quali era inclusa la serata d’onore del- 
la nostra concittadina Signorina Maria Pizzagalli che se l'era 
proprio meritata. Sul principio si stentò a credere a quella voce, 
ma quando si seppe che era purtroppo vero, si verificò un gran 
fermento, che nella sera degenerò in una pubblica dimostrazione 
più che ostile a Tamagno, che trovavasi allora nel caffè Cairoli 
in piazza Vittorio Emanuele, tanto da costringerlo a salire in una 
vettura e a farsi condurre nella propria abitazione presso lo 
Stabilimento Balneario, seguìto sempre da una folla che urlava 
e fischiava a perdifiato ». 


(**) Risulta poco chiara la ragione della richiesta, dato che tale serata 
era stata già annunciata per il 29 agosto con lo stesso manifesto relativo 
alla serata in onore di Tamagno (vedi la nota precedente). Il che è 
confermato dall'articolo de La Fortuna, che segue nel testo (N.d.r.). 


Lettera di Francesco Tamagno a Romolo Diambrini in data 2 settem- 
bre 1893. 
(segue) 
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Quivi sino a tarda sera fu assediato da forti gruppi di citta- 
dini che lo avrebbero affrontato se egli si fosse deciso ad usci- 
re. La folla sostò sino oltre la mezzanotte, finché, diradando a 
poco a poco, dopo le tre era del tutto scomparsa. 

Mio padre verso le ore quattro del mattino del 29 agosto, 
quando finalmente il luogo si era fatto deserto e più nessuno vi 
sostava, andò a rilevare Tamagno e, con la propria « biga » a 
traino di cavallo, lo trasportò alla stazione ferroviaria di Catto- 
lica, ove egli prese il treno per Torino. 

Se i fanesi avevano ragione di essere dispiaciuti, quegli che 
era il primo tenore del mondo dei suoi tempi non aveva tutti i 
torti, avendo già offerto a Fano dieci recite gratuitamente, senza 
rimunerazione alcuna. 

Ciò emerge dalla lettera in data 2 settembre 1893 diretta a 
mio padre, ove Tamagno, tra l’altro, commenta l'accaduto con 
queste irate parole: « Permettimi che nuovamente ti ringrazi per 
la gentilezza usatami nella memoranda mattina del 29 agosto 
1893. Raccontai ai miei amici di qui la bella ricompensa ricevu- 
ta per avere cantato n. 10 recite gratis, e tutti, invece di rima- 
nere meravigliati, ne risero di tutto cuore e mi risposero che se 
nelle Marche ci sono, come nei paesi civilizzati, persone oneste 
e distinte, avvi però disgraziatamente la maggior parte tanta 
cattiveria e disonestà da poterne cedere ai selvaggi del centro 
dell’Africa. Sono proprio dolente che tu così buono, così onesto, 
abbi ad essere nato in simile paese ». 

E’ evidente che qui Tamagno si lascia prendere la mano dal 
risentimento, per gli insulti che aveva ricevuto e le minacce che 
lo avevano costretto a fuggire, e, a sua volta, ingiuria, in privato, 
i fanesi. 

Spinto dalla collera, non vuole che il suo nome «sia 
scolpito nella lapide del teatro » (lettera citata) ed avverte: 
«Ho già scritto in proposito all'’onorevole Signor Sindaco» (***). 


(***) Una tale volontà non fu esaudita: infatti ancora oggi esiste 
nell'atrio del teatro la lapide che ne ricorda la riapertura del 10 agosto 
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Collera che si esprime in seguito anche nella lettera del 19 
settembre 1893 [a mio padre] nella quale si richiama alla « in- 
famia ingiustamente subìta ». 

In altre lettere manifesta le sue apprensioni che noie o di- 
sturbi possano essere arrecati all’impresario fanese Storti, per 
amicizia al quale, oltre che per il desiderio di favorire la Pizza- 
galli, si era indotto a prestare gratuitamente la propria opera 
di cantante a Fano. 

Il risentimento di Francesco Tamagno si attenuò, ma non 
scomparve del tutto, tanto che parecchi anni dopo ricordava 
con dolore agli amici il grave incidente occorsogli, unico nella 
sua vita (****), 


SANDRO DIAMBRINI - PALAZZI 


1893 con Francesco Tamagno e Maria Pizzagalli: vedi FRANCO BATTISTELLI, 
op. cit., pag. 98. (N.d.r.) 

(****) Una versione leggermente diversa, anche questa per memoria 
di famiglia, è data da Fabio Tombari in una lettera indirizzata a Franco 
Battistelli, ove si legge quanto segue: 

« Simpatico il Suo articolo su Tamagno e la Pizzagalli, ma la natura 
della scenetta finale, come Lei giustamente osserva, è ben più delicata. 
Ne so qualcosa perché al Caffè di Piazza quella sera fra i sostenitori e 
difensori di Tamagno c’era mio zio Mario che schiaffeggiò un tale dicen- 
dogli: Meriteresti uno schiaffo. (Prima glielo dette, poi glielo promise). 
[....]. Basta. Credo che la scenetta di Piazza fosse dovuta al fatto che 
Tamagno non volle concedere le altre due promesse rappresentazioni, 
l’ultima delle quali in onore della Pizzagalli. V'è del tenero in Danimarca. 
Ma c'è un'altra curiosità che Lei forse non conosce, Ricorda la carrozza 
di Tamagno, la più sgangherata carrozza, dal più cadente cavallo e dal 
più macilento vetturino? [.....]|. Ebbene, l'avevano soprannominata così 
perché era stato lui, quando il famosissimo tenore dalla villa a sinistra 
del sottopassaggio per chi guardi il mare, a piedi, per il terrapieno della 
ferrovia, raggiunse la carrozza appostata oltre l'Arzilla, era stato lui a 
trafugarlo fino a Pesaro. Storia? Cronaca? Chiamiamola cronistoria ». 
(N.d.R.) 


Lettera di Francesco Tamagno a Romolo Diambrini in data 13 settem- 


bre 1893, 
(segue) 


(segue) 


AGGIORNAMENTO CRITICO 

DEI GIUDIZI SULL'ARTE INTERPRETATIVA DI 
RUGGERO RUGGERI 

NEL PRIMO CENTENARIO DELLA NASCITA (*). 


Il primissimo quesito che, oggi, ci si pone nell'accostarsi 
ad un giudizio critico su quella che fu l'Arte dei grandi attori 
del passato - Eleonora Duse, Ermete Novelli ed Ermete Zacconi, 
Ruggero Ruggeri (per non parlare degli antichi”: dei Salvini, 
Rossi e Modena, di Adelaide Ristori: a proposito dei quali nes- 
suno può vantare « ricordi personali ») concerne la validità at- 
tuale delle loro « tecniche recitative », o, meglio, dei loro « prin- 
cìpi interpretativi »: a seconda, cioè, delle qualità appropriate, 
e dei criteri interpretativistici d'immedesimazione situazionale del 
personaggio incarnato, caso per caso. 

Ebbene: 

Questi quesiti, questi dubbi, questa dissacrazione antiacca- 
demica, o demitizzazione antirettorica, è, oggi, all'ordine del gior- 
no, all'insegna della « contestazione ». 

A questo punto, la posizione più difficile, più polemica, ri- 
sulta, è, quella del conservatore. 

E noi da buoni conservatori crediamo di potere, almeno in 


(*) E’ questo il testo della conferenza celebrativa che Leonardo Bra- 
gaglia, biografo del grande attore fanese, ha tenuto ufficialmente a ROMA 
(Sala Borromini, 21 maggio 1971, sotto il patrocinio del Sindaco di Roma 
e con gli interventi — « testimonianze » — di Wanda Capodaglio e di 
Paola Borboni); a FANO (Sala Morganti del Palazzo Malatestiano, 10 giu- 
gno 1971, con l'intervento di Paola Borboni); ed a MILANO (Museo Teatrale 
alla Scala, 13 novembre 1971). 
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parte, rispondere a codesti quesiti, affatto inquietanti come for- 
ma e sostanza teatrale. 

Ci sarà subito obiettato, naturalmente, — e questa volta da 
parte degli anziani — che i teatranti della mia generazione non 
hanno avuto occasione di vedere né di sentire (neanche forse 
attraverso dischi fruscianti, o sbiadite apparizioni cinematogra- 
fiche) le ombre di attori quali la Duse, Novelli, o Zacconi. 

Eppure anche per questi Maestri del passato, crediamo di 
poter rispondere, ora, qui. 

Mi si domanderà come ciò sia ancora possibile. 

Questi grandi attori, « esemplari » in quanto Maestri, capi- 
scuola di un loro stile, hanno avuto allievi anche soltanto, occa- 
sionali o vocazionali, i quali hanno tramandato sino a noi i loro 
intenti interpretativi. 

Quei valori, cioè, che non tramontano, ma che, anzi, si tra- 
mandano divenendo « tradizione ». 

E questi attori rappresentano loro stessi la tradizione, vale 
a dire l'attualità di valori che non tramontano, ma che restano, 
anzi, individuabilissimi. 

A proposito del giovine Ruggero Ruggeri, il critico Renato 
Simoni ebbe a scrivere parole illuminanti, proprio su questo no- 
stro concetto di tradizione tramandata. 

La ritrovammo in una antica cronaca, che, in un certo senso, 
è un parallelo fra due grandi attori, fra Novelli e Ruggeri. 

« Pochi attori ha avuto la nostra scena che unissero come Lui 
(Novelli), alla sapienza, alla autorità, all'espressione, alla genia- 
lità, il sentimento della verosimiglianza e del colore, quello che 
io chiamo il buon senso della recitazione: qualità dei nostri vec- 
chi che va intonata ai tempi nostri ». (Si tratta del 1910!) 

« Sicché, talvolta — continua Simoni — quando in un atto- 
re che venne formato da Lui, scopro d'improvviso un riflesso 
dell'Arte e della voce di Ermete Novelli, penso non solo a que- 
sto grande artista, ma a tutta la storia del nostro teatro. 

E mi piace che la fronda nuova, sia ricca dei succhi dell’al- 
bero antico ». 


109 


II ta 


Un esempio. 

Ricordiamo un personaggio shakespeariano: Shylock. 

Che cos'altro era la splendida interpretazione di Memo Be- 
nassi (sia pure ridimensionata dalla regia di Max Reinhardt), se 
non una estrosissima « variazione sul tema » novelliano? 

E, di conseguenza, non si può tacere che le belle prove che, 
proprio per quel personaggio dettero, recentemente, attori mo- 
derni quali Mario Scaccia e Glauco Mauri, non dimenticarono, 
volutamente, il guizzante e provocatorio modello benassiano, e 
quindi l'esemplare di Novelli. 

E il giro ereditario — per alcuni casi, il « vizio ereditario » 
dell’imitazione —, continua a tramandarsi... come può... 

Il naturalismo di Zacconi, altro esempio gloriosissimo, è 
arrivato, si può dire, sino a noi. 

Egli stesso, del resto, Ermete Zacconi, nella sua ardita lon- 
gevità artistica — recitò fino ai novanta anni di età, e noi stessi 
ricordiamo di averlo visto sul palcoscenico del romano Teatro 
Valle nel 1945 (Lui ottantottenne) in una magistrale interpreta- 
zione di « Don Pietro Caruso » di Roberto Bracco —. Egli stesso 
tramandò la sua Arte, il suo stile, difendendolo strenuamente di 
persona. 

Ebbene, questo naturalismo scenico è ancora vivo, sia pure 
con l'apporto delle diverse personalità e le conseguenti « defor- 
mazioni » (deformazioni che potrebbero anche essere musical- 
mente definite « variazioni »), è ancora presente in attori tuttora 
vitali quali Renzo Ricci e Salvo Randone. 

D'altro canto, le interpretazioni ibseniane della Duse, hanno 
avuto, prima nella grande Irma, poi nella fedele e pedissequa 
Emma Gramatica — quest’ultima anch'essa fenomenale per lon- 
gevità artistica — una tradizione tramandata per oltre mezzo 
secolo di storia dell’interpretazione scenica. 

(Dagli ultimi lustri del secolo diciannovesimo sino agli anni 
cinquanta del nostro!). 

E, a stare ai progetti dell’illustre epigona non si sarebbe 
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fermata qui: a ottanta anni di età, per una riunione di compa- 
gnia, Ella, la signora Gramatica, proponeva di riprendere pun- 
tualmente, ogni anno, almeno un'opera di Ibsen. 

La storia dell’interpretazione scenica in Italia, è, in fondo, 
racchiusa in questi nomi e in pochissimi altri. 

Tutto questo, però, è valido, relativamente, tenendo conto 
che l’arte dell'attore è « scritta sull’acqua » ed è, dunque, in 
perenne movimento, rinnovantesi, cioè, nell’attimo stesso della 


sua creazione. 
Tutto scorre, sempre, come il divenire di una musica inte- 


riore, e niente, è, in realtà, fissato una volta per tutte, e tutto 
appare sempre effimera illusione. 

E' Shakespeare che parla per mezzo di Prospero nella sua 
« Tempesta »: 

« Amico mio, rinfrancatevi. Sono finiti i nostri giuochi. 

Quegli attori, come vi avevo detto fin da prima, erano sol- 
tanto fantasmi, e si sono, come tali, dissolti nell’aria sottile. 

E, come l’edificio senza basi, di quella visione, anche gli alti 
torrioni incoronati di nuvole, e i sontuosi palazzi, e i templi so- 
lenni, e questo stesso globo immenso, con tutte le sue sostanze, 
dovrà dissolversi come l’immateriale spettacolo dianzi svanito 
e che svanì nell’aria senza lasciare traccia di sé. 

Noi siamo fatti della stoffa di cui son fatti i sogni e la no- 
stra stessa piccola vita è cinta di sonno ». 

Difficile, quindi, rievocare, nella sua essenza, un’Arte sensi- 
bile alle mille sensazioni e ai mille mutamenti, come quella del- 
l’Attore. 

Difficile, specialmente, quando non si è assistito personal- 
mente al « miracolo ». 

E il Teatro è miracolo. 


*o *o* 


Perciò assai diverso è, per noi, il discorso per quanto riguar- 
da l'Arte di Ruggero Ruggeri, che non esitiamo, qui, subito, a 
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Ruggero Ruggeri ed Irma Gramatica in una scena del Macbeth (1939). 
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definire il maggiore attore italiano di questo secolo, ed uno dei 
maggiori di tutti i tempi e paesi. 

Fino alla sua clamorosa rivelazione, l'Arte dell’Attore in Ita- 
lia, non aveva subìto — per tutto il secolo diciannovesimo — 
grandi sostanziali mutamenti: se si eccettua l'evento sulle scene 
del naturalismo, succeduto al post-romanticismo, cosa che pro- 
vocò la famosa polemica fra il gigantesco Tommaso Salvini, 
« tiranno » della scena mondiale, ed il sanguigno verista Ermete 
Zacconi. 

Ma non era, neanche questo, un mutamento sostanziale del- 
la forma espressiva, ma assai più semplicemente un assecondare 
il nuovo indirizzo dei nuovi autori di teatro. 

Basterà, qui, ricordare che tale clamorosa polemica, fra Zac- 
coni e Salvini, era nata a proposito del drammone di Paolo Gia- 
cometti « La morte civile », e degli indirizzi diversissimi dati alle 
rispettive interpretazioni dai due grandi attori mattatori, per ri- 
dimensionare anche tali « novità ». 

La nuova radicale scossa, la vera coscienza di se stesso, 
nacque nell’Attore italiano con la Duse e con Ruggeri. 

Ma, poi, considerando le rare apparizioni sceniche della Du- 
se in questo secolo, e, quindi, i limitati contatti con il nuovo 
teatro della grande attrice — basterebbe citare la sua incom- 
prensione per Pirandello, che pure per Lei scrisse espressamente 
«La vita che ti diedi » nello stupendo ruolo di Donn’Anna Lu- 
na — possiamo senza esitazione dire che questa coscienza nacque 
sopratutto con Ruggero Ruggeri. 

La Duse, Zacconi, Novelli, Ruggeri... ma queste sono ecce- 
zioni, mi si risponderà! 

E’ vero. 

Per tutti, o quasi, gli altri attori, esclusi questi eminentis- 
simi, il mestiere veniva tramandato di padre in figlio — artigia- 
nalmente — essendo gli attori per la maggior parte dei casi, 
« figli d’arte », nati, cioè, da un matrimonio fra due comici... 

Andando per analogìa, ci si può rifare alla tecnica profes- 
sionale tramandata che gli artieri intagliatori della Val Gardena, 
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scolpendo nel legno reiteratamente un « Cristo deposto dalla 
Croce », o « Un cerbiatto ferito », si tramandano da secoli, del 
pari un piglio artigianale si poteva spesso riscontrare nei comici 
di un tempo. 

‘ Questo il confuso, stridente, contraddittorio panorama della 
scena teatrale italiana, sul quale, d'improvviso appare stagliata 
la figura di Ruggero Ruggeri. 

Prima considerazione razionale, quindi, nel parlare di Rug- 
gero Ruggeri, attore moderno, è ch’Egli sortì dal ceto borghese 
ed intellettuale, dalla borghesia colta. 

Abbiamo visto come, ai suoi tempi, gli attori, fossero tutti, 
o quasi, figli d'arte e come, cioè, si tramandassero di padre in 
figlio un mestiere artigianale, che qualche rara volta assurgeva 
al livello d'Arte. 

Erano i tempi in cui il mito del Grande Attore Italiano trion- 
fava su tutti i palcoscenici del Mondo con Tommaso Salvini, 
Adelaide Ristori, Ernesto Rossi. 

Personalità imponenti, queste, che scandivano i versi alfie- 
riani attraverso mezzi vocali costruiti tenacemente con una tecni- 
ca simile a quella, anch'essa gloriosissima, dei grandi artisti 
lirici. 

L'« Otello » di Salvini, similmente a quello di Tamagno, di- 
venne un simbolo: il simbolo di un’Arte coturnata, michelan- 
giolesca. 

Quando, nel 1871 — precisamente il 14 novembre 1871, nacque 
in Fano, Ruggero Ruggeri (dalla fiorentina Corinna Casazza € 
dall'avvocato Augusto Ruggeri, laureato anche in lettere, e per- 
ciò Preside nel Liceo di Fano), Adelaide Ristori contava cinquan- 
tuno anni di età e andava attraversando trionfalmente l'Europa, 
da Londra a Parigi, dalla Norvegia alla Russia interpretando cen 
la stessa autorità e con lo stesso impegno, la « Fedra » di Racine 
come la « Lucrezia Borgia » di Victor Hugo, la « Francesca da 
Rimini » del Pellico con lo stesso impegno rivolto alla « Medea » 
del Soumet, la Lady Macbeth shakespeariana similmente alla 
« Mirra », alfieriana; Tommaso Salvini, anch’Egli cinquantuneî- 


113 


ne, alternava il suo celebrato Otello ad Orosmane nella « Zaira » 
del Voltaire; Ernesto Rossi che contava quarantaquattro anni, 
essendo del ’27, andava curando « personali » versioni del teatro 
shakespeariano, seguìto sopratutto da una elìte di privilegiati 
intellettuali. 

La intensità, la sonorità, e qualche volta anche il « canto » 
la rotondità « bella » della dizione, erano le maggiori caratteri- 
stiche della recitazione di quei tempi. 

I mezzi espressivi venivano assai più curati della stessa 
espressione, anzi, sovente, a discapito dell'espressione stessa. 

Quando, più tardi, il giovine studente Ruggero Ruggeri, in 
Firenze (dove nel frattempo la famiglia si era portata a causa 
del trasferimento professionale del padre), fu condotto ad ascol- 
tare il suo illustre concittadino Cesare Rossi, la passione per il 
teatro divampò in Lui clamorosamente. 

A scuola, e fuori, Egli divenne un appassionato di poesia, e 
subito un dicitore finissimo, o, per dirla alla maniera del tempo, 
un « fine dicitore ». 

Per curare la propria voce e la dizione, Egli frequentò, per 
un breve periodo, anche un corso di lezioni di impostazione del- 
la voce e di canto. 

La « leggenda » vorrebbe che questa passione si manifestas- 
se in Lui più precocemente, verso gli otto o nove anni, ma in 
realtà ciò avvenne poco più tardi in Firenze, dove il giovinetto 
Ruggeri frequentò assiduamente i loggioni dei teatri in compa- 
gnia di qualche raro amico. 

(Il suo carattere schivo, ne faceva già, allora, un solitario). 

A seconda degli spostamenti scolastico-professionali di suo 
padre, Ruggeri visitò i teatri di Perugia, di Bologna e ancora di 
Firenze. 

Ma dovette tenere segretissima la passione teatrale, fino al- 
la morte del severo padre che avvenne nel 1886: Ruggero aveva, 
allora, quindici anni. 

Due anni più tardi, dopo aver nuovamente incontrato l’illu- 
stre concittadino Cesare Rossi (da non confondersi con il grande 
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Ernesto Rossi, naturalmente), e dopo averlo ascoltato nel dram- 
ma « Patria » di Vittoriano Sardou, Ruggeri ottenne, finalmente, 
dalla madre amatissima il consenso per entrare in arte. 

Era il 1888 e Ruggero Ruggeri contava appena diciassette 
anni di età. 

Cesare Rossi, dopo una regolare « audizione », attraverso la 
quale dovette intuire subito le qualità del giovine concittadino, 
lo incoraggiò ad entrare in arte, ed egli stesso gli fece un bigliet- 
to di presentazione, per la Compagnia drammatica' di Fernando 
Germani Benincasa, che agiva a Montecassino. 

(Una modesta compagnia, per la verità, come dovrà triste- 
mente constatare il Nostro). 

Ruggeri partì immediatamente, accompagnato dalla madre. 

Il debutto avvenne di lì a poco (tre o quattro giorni dopo 
il suo arrivo sulla « piazza ») nell’« Agnese » di Felice Cavallotti: 
e Ruggeri, dopo la declamazione di un brindisi in versi, ottenne 
un lusinghiero successo sottolineato da un prolungato applauso 
a scena aperta. E il fatto non può stupirci, conoscendo la pas- 
sione, la predilezione di Ruggeri per la Poesia e la sua cultura 
liceale, insolita in un giovine attore di quei tempi. 

In questo, il segno di una prima reazione alla dilagante nuo- 
va moda teatrale del realismo crudo e del naturalismo. 

Una cosa, questa, che il giovine Ruggeri dovette sentire su- 
bito, e per primo. 

Occhio alle date: siamo nel 1888! 

Ermete Zacconi ha trentun’anni, la Duse trenta, Novelli qua- 
ranta. 

Il cambio della guardia è già in atto: ritiratasi dalle scene 
la signora Ristori, divenuta Marchesa Capranica del Grillo, riti- 
ratosi più volte ufficialmente Tommaso Salvini (salvo sporadiche 
eccezionali rentrée), il campo era libero per Novelli e Zacconi, 
e sopra tutte le altre attrici (ivi comprese la Pezzana e la Tessero) 
per Eleonora Duse. 

Furono la Duse, prima, poi Ruggeri a sentire il bisogno mu- 
sicale del verso dannunziano per porre un riparo al dilagante 
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naturalismo crudo ed' analitico, vivisezionatore, alla maniera tan- 
to cara allo Zacconi, specializzatosi in raccapriccianti raffigura- 
zioni sceniche di morti per apoplessìa, per avvelenamento, per 
malattie mentali, ereditarie... e chi più ne ha, più ne metta! 


dI oa 


L'incontro fondamentale della carriera artistica di Ruggeri 
fu, si sa, l’incontro con il verso dannunziano. Ruggeri, nel 1901, 
contava trent'anni giusti. 

Recitava da tredici anni consecutivi. 

Aveva avuto — dopo la « gavetta » con il Benincasa e con le 
sorelle Marchetti — due grandi Maestri, in Luigi Monti, direttore 
della Compagnia di Adelaide Tessero, con la quale Ruggeri era 
stato il primo Federico nell’« Arlesiana » di Daudet all'Argentina 
di Roma, e, poi, Ermete Novelli con il quale ebbe pure cimenti 
importanti nei tre anni del suo ultimo triennio (Ruggeri restò 
col Novelli per tre trienni consecutivamente dal 1890 al 1899) 
culminanti nell’Antonio il « Mercante di Venezia » e nello Jago 
dell’« Otello ». 

Due grandi prove di interpretazione shakespeariana, queste, 
da far tremare « le vene ed i polsi », se si considera lo strombaz- 
zamento per le osannate tradizioni dello Shakespeare italiano con 
Rossi e la Ristori, e Salvini. 

E se si considera che il Novelli, nel « Mercante di Venezia », 
accentrava su di sé l’attenzione, mutilando l’opera dell'ultimo 
atto, ed intitolando lo spettacolo « Shylock » (dal personaggio 
da Lui, peraltro, mirabilmente interpretato), Ruggeri doveva fare 
piccoli prodigi per essere notato ed applaudito in simili ruoli, 
accanto ad un mattatore tanto grande, ed in tali circostanze 
tuttaltro che propizie. 

Eppure la rivelazione ufficiale e clamorosa di Ruggeri venne 
più tardi: quando il 27 gennaio 1901, morte di Giuseppe Verdi, 
Ruggeri pensò bene di inserire fra le sue dizioni, di portare cioè 
all’onore della ribalta la declamazione di versi, fra un atto e 


l'altro di una rappresentazione, con la mirabile « Ode a Verdi ». 
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Ma ascoltiamo dalla voce di Ruggeri stesso come andarono 
le cose. 

«L'estasi di Aligi » è un raro documento scritto di proprio 
pugno dal primo Aligi. 

(Questo scritto apparve su « Il Dramma », nel 1951, per gli 
ottant'anni di Ruggeri). 


RORCE 


«Ho sempre amato i Poeti e le alate musiche delle strofe 
ispirate ed armoniose. 

Favorito dall'ambiente familiare vissi gli anni dell’adolescen- 
za nell'amore, nel rispetto e nella consuetudine quotidiana delle 
lettere. 

Più tardi, poco più tardi — continua Ruggeri —, quando in 
me si rivelò la passione della scena, i mici primi amori e i miei 
primi studi andarono ai poeti del teatro, alle cadenze armoniose 
dei personaggi eroici che esprimevano in versi eloquenti i tu- 
multi dell'animo. 

E se nel teatro di quel tempo, fine ottocento, questa mia na- 
turale tendenza non trovò che rare opportunità di applicazione, 
pure mi era già abitudine, fin da allora bene accolta dagli ascol- 
tatori, di dire in certe « serate », tra un atto e l’altro, qualche 
lirica dei nostri grandi, da Lorenzo il Magnifico a Giosué Carducci. 

E poiché in quel tempo morì Giuseppe Verdi, volli nelle mie 
dizioni includere anche la canzone, la mirabile canzone che Ga- 
briele D'Annunzio aveva composto in gloria del grande compo- 
sitore. 


Scrissi, perciò, al D'Annunzio chiedendogli il permesso di 
recitarla. 

Mi venne subito, pronta e cortese, l'adesione del Poeta. 

Fu a Milano, ove recitavo con la Compagnia Talli-Gramatica- 
Calabresi che mi giunse da Gabriele D'Annunzio l'invito di anda- 
re a visitarlo all’Albergo Cavour. 

Accorsi subito, felice di incontrarlo e conoscerlo. 

Ma la mia sorpresa non fu poca, quando il Poeta mi pregò 


Ruggero Ruggeri e Luigi Pirandello in una foto del 1926. 
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di recitare la sua canzone all'improvviso davanti a lui, per lui. 
Non ci fu modo di esimermi e quando l’ebbi detta, Egli volle con 
squisita cortesìia darmi qualche consiglio e qualche utile chiari- 
ficazione. 

Poi, quand'ero per congedarmi, mi interrogò per chiedermi 
se pensassi Virgilio Talli disposto a considerare l’eventualità di 
rappresentare un’opera da lui finita di scrivere proprio in quei 
giorni per il teatro: « LA FIGLIA DI JORIO ». 

Mi affrettai, dunque, a comunicare a Virgilio Talli quanto 
Gabriele D'Annunzio mi aveva detto. 

E poco tempo dopo, i tre capocomici — Irma Gramatica, 
Virgilio Talli, Oreste Calabresi — furono convocati da D'Annun- 
zio per ascoltare la lettura della « Figlia di Jorio ». 

Assistevo anch'io a quella rivelazione di un capolavoro, che, 
subito, sin dalle prime scene, ci stupì e ci rapì. Con la sua voce 
metallica, che dava una intensa vita alle parole una per una, il 
Poeta lesse l’opera sua in modo che ogni valore drammatico e 
lirico ce ne fosse compiutamente rivelato. Particolarmente inten- 
sa fu la mia silenziosa commozione. 

Trovavo finalmente l’interpretazione che da tanto tempo il 
mio amore per la Poesia si augurava. L’'estasi di Aligi nacque, 
forse, in me dall’estasi con la quale ascoltai il suo canto dalla 
voce stessa del Poeta ». Fin qui Ruggeri... 

E la critica (è storia del teatro rappresentato, questa) salutò 
questo incontro, appunto, come un miracolo, come un miracolo 
irripetibile: non per niente Silvio D'Amico, per la morte di Rug- 
geri, cinquant'anni più tardi, intitolerà il suo doppio « necrolo- 
gio » con queste significative parole: «Aligi dorme per l'eternità». 

Sempre all'insegna di un dannunzianesimo fortemente sen- 
tito nell'impasto musicale della parola, e di un nuovissimo Oscar 
Wilde (« Salomé »), Ruggeri costituì le sue due primissime for- 
mazioni capocomicali. 

La prima — dal 1906 al 1909 — accanto ad Emma Grama- 
tica, con la quale portò al successo un dramma « moderno » di 
D'Annunzio che era caduto alla prima rappresentazione romana 
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del « Costanzi » con Zacconi e Ines Cristina, e che sarebbe dive- 
nuto, poi, un cavallo di battaglia del Nostro: « Più che l’amore ». 

La seconda — dal 1909 al 1912 — con la bellissima Lyda Bo- 
relli, per la quale allestì oltre a « Salomé », la « Marcia nuziale », 
« L'artiglio », « La modella » di Testoni e « Tristi amori ». 

E’ questo il periodo estetizzante, raffinatissimo del superbo 
dicitore Ruggeri, divenuto l'idolo delle signore con le seducenti 
interpretazioni del « Demi-monde », del « Bosco sacro », e de 
« L'amico delle donne ». 

Ed è a questo periodo che vengono solitamente rivolte le 
maggiori accuse per la compiacenza e l’indugio di Ruggeri verso 
un teatro leggero: Bataille, Dumas, Bernstein, De Flers & Cai- 
vallet. 

Soltanto nel 1915, Ruggeri, avendo accanto a sè Wanda Ca- 
podaglio e, poi, Vera Vergani nei doppi ruoli alternati di prima 
donna e di attrice giovane, si cimentò con « Amleto » e, subito, 
dopo, con « Macbeth ». 

Ma anche questo « ritardo » è per noi il segno di una pro- 
fondissima coscienza professionale: Ruggeri si accosta nuovamen- 
te a Shakespeare, dopo l’Antonio del « Mercante » e il sottile 
Jago, quando ha 44 anni di età e 27 anni di palcoscenico. 

Il suo « Amleto » fu, allora, salutato come quello più mo- 
derno, atteso da decenni. 

Moderno? Romantico? Tutte e due le cose insieme. 

Può sembrare una antitesi, ma è così: moderno in quanto 
romantico. 

Moderno, poiché, polemicamente, andava a riproporre il ro- 
manticisino dopo l'ondata del naturalismo volgare e stucchevole. 

Comunque, enigmatico quanto lo si voglia definire, l’Amleto 
di Ruggeri trionfò in ogni parte del mondo — particolarmente 
significativo il riconoscimento londinese del ‘26 ove Ruggeri ven- 
ne paragonato al grande Irving — e vi trionfò incontrastato al- 
meno per una ventina di anni: fino, cioè, al debutto italiano di 
Moissi in « Amleto ». 

(E a questo proposito la signora Capodaglio — che era stata 
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la prima Ofelia di Ruggeri, e che fu, poi, la madre di Amleto 
con Moissi — ha posto l’accento sulla differenzazione tra il ro- 
mantico Principe di Danimarca ruggeriano, e l'’Amleto freudiano 
e « tutto interiore » di Moissi, e, in un certo senso, a vantaggio 
di quest’ultimo). 

Ma ecco alcuni « documenti » indiscutibilmente a favore di 
Ruggero Ruggeri: 

Ecco cosa ne scriveva Renato Simoni dopo la primissima di 
«Amleto » al Teatro Lirico di Milano, sulle autorevoli colonne 
del « Corriere della sera »: 

«Da un pezzo aspettavo Ruggero Ruggeri a giorni come 
questo... 

Ruggero Ruggeri non ha cincischiato di piccoli particolari 
d'osservazione il personaggio (Amleto), Egli l’ha sbozzato in 
grande. 

Ne ha tracciato le linee sintetiche. La sua è una interpreta- 
zione che si accosta — senza imitarle — alle grandi interpreta- 
zioni romantiche del passato ». 

E, a Roma, Silvio D'Amico: 

« E' chiaro che da questo Amleto traspare una cura studiosa, 
uno scrupolo che non hanno nulla di comune con le improvvi- 
sazioni a braccio cui i nostri grandi attori contemporanei ci han- 
no abituato ». 

A Londra un autorevole critico scrisse che il Bourbage, il 
socio e compagno di William Shakespeare che per primo recitò 
la tragedia nel Teatro del Globo, doveva averla intesa e rappre- 
sentata allo stesso modo di Ruggeri. 

Che più? 


I critici aspri ricordano e sottolineano con insistenza, però, 
che, per dirla con Ruggeri, « deposte le pelli del pastore Aligi, 
ed i costumi elisabettiani », il Nostro tornò assai più comoda- 
mente, assai più a suo agio, a indossare le proprie eleganti 
marsine. 
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E insistono nel ripetere che fu il suo illustre amico ed am- 
miratore Saverio Procida a far sì che Ruggeri portasse sulle sce- 
ne il personaggio a lui particolarmente congeniale di Don Fio- 
renzo, il « Piccolo Santo », nella omonima commedia di Roberto 
Bracco. 

Ruggeri, infatti, aveva confidato al proprio amministratore 
Manzini: 

« Diffidavo di me stesso, come forse non ho mai diffidato, di 
fronte alla poderosa complessità spirituale ed alla lineare sem- 
plicità del personaggio di Fiorenzo ». 

Ma, dopo la prima milanese (1° aprile 1915) Simoni anno- 
tava per la storia: 

« Ruggeri è stato un magnifico collaboratore di Roberto 
Bracco. 

Quest'attore che ha ormai raggiunto la sua piena espansione 
ha trovato nel personaggio di Don Fiorenzo una figura comple- 
tamente rispondente alla necessità e alla volontà della sua Arte. 
Ruggeri è l’attore della passione contenuta, il finissimo riprodut- 
tore dei sentimenti che si chiudono gelosamente nel profondo. 

Non si può desiderare un interprete più perfetto di Lui per 
il Piccolo Santo” ». 

Anche questo un episodio secondario, trascurabile? 

Sembrerebbe di si, per la severa critica « impegnata ». 

Ma, a smentirla clamorosamente, questa critica austera, av- 
venne subito, il terzo grande incontro, fondamentale, nella vita 
artistica di Ruggeri — dopo D'Annunzio e dopo il teatro shake- 
speariano —: l’incontro con il teatro di Luigi Pirandello. 

Fu Piero Gobetti nella sua acuta « Frusta teatrale » a notare 
per primo l’importanza di questo fatto teatrale: 

« Ci voleva Pirandello perché Ruggeri si svegliasse... 

Pirandello ha fatto ritrovare a Ruggeri le sue maggiori qua- 
lità maschie e la sua originalità di uomo riflessivo e di dicitore 
dialettico. 

Qui il segreto di Ruggeri è tutto interiore e la sua raffina 
tezza, sembra sorgere da una metafisica serenità... ». 
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Già nel 1917, Ruggeri aveva presentato a Torino la novità 
« Il piacere dell'onestà »; e l’anno successivo «Il giuoco delle 
parti »; e nel ’20, « Tutto per bene ». 

Angelo Baldovino, Leone Gala, Martino Lori: bastano i nomi 
dei personaggi sostenuti da Ruggeri in queste opere per rievo- 
care le interpretazioni di Ruggeri e per sovrapporle, naturalmen- 
te, istintivamente a tutte le altre che verranno. 

Pirandello scriveva, in quegli anni di guerra, al figlio Stefano, 
combattente, che Ruggeri gli rivelava le proprie opere teatrali. 

E la critica riconosceva che «al lieto successo della com- 
media di Pirandello — («Il piacere dell'onestà ») — contribuì 
la stupenda interpretazione di Ruggero Ruggeri, che uscì con i 
lauri della vittoria dagli intricati labirinti dei sillogismi cartesia- 
ni di Baldovino ». 

Era Ruggeri, quindi, ad imporre Pirandello!! 

Ma andiamo avanti, con le documentazioni '). 

Nel 1921, Ruggeri avrebbe dovuto essere il primo « Padre » 
nei « Sei personaggi in cerca d'autore », opera che interpreterà 
soltanto nel 1936 — pochi giorni prima della morte di Piran- 
dello —, dal quale ebbe pure consigli preziosi per la messinscena. 

« Vorrei che questa nuova edizione — scriveva Pirandello a 
Ruggeri — attuasse interamente o almeno nel miglior modo pos- 
sibile la visione avuta dal lavoro quando l'ho scritto... ». 

« Si vedrebbe, così, che questo dramma, ritenuto come la 
più nuova delle espressioni teatrali, è la più vera tragedia clas- 
sica, rinnovata in tutti i suoi propri elementi ». 

E Ruggeri cercherà di realizzare questi intendimenti dell’Au- 
tore, fedelmente. 

Finalmente, nel 1922, venne « ENRICO IV ». 


') Le documentazioni si trovano numerose ed ordinate nei volumi di 
Leonardo Bragaglia, « Ruggero Ruggeri in sessantacinque anni di storia 


del teatro rappresentato» e «Interpreti Pirandelliani» (Trevi editore 
Roma). 
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Ma già in data 12 ottobre 1920, Pirandello aveva scritto a 
Ruggero Ruggeri: 

« Una commedia nuova, e, al solito, espressamente ed unica- 
mente per Lei, ci sarà senza dubbio, se la vuole, per la sua ripre- 
sa in ottobre all'Argentina. 

«La scriverò e la penserò tenendo Lei sempre presente, cu- 
me ho già fatto per Baldovino, per Leone Gala, per Martino Lori, 
che mi vivono sempre davanti con la sua persona, con la sua 
voce, con i suoi silenzi ». 

E Pirandello, che in un’altra lettera definirà Ruggeri, « Mae- 
stro d'ogni composto ardire sulla scena », descritto il soggetto 
di Enrico IV°, così concludeva: 

«Senza falsa modestia, l'argomento mi par degno di Lei e 
della potenza della Sua Arte. Ma prima di mettermi al lavoro, 
vorrei che Ella mi dicesse qualche cosa, e se lo approva, e se 
le piace... ». 

E° chiaro che io desidero porre l'accento, troppo spesso tra- 
scurato, sul fatto che fu Ruggeri ad imporre Pirandello, per il 
quale il pubblico e certa critica parevano ancora sordi ed im- 
maturi. 

In un periodo per il quale solitamente, le lodi vanno oggi 
rivolte ai primi dilettanteschi « sperimentali », teatrini di avan- 
guardia, frequentati da pochi spettatori in cerca dello scandalo 
teatrale, della novità per la novità, era Ruggeri che con maggiore 
coraggio ed intelligenza, andava presentando al vasto pubblico, 
e con la propria autorità posta al servizio di quei testi nei quali 
Egli per primo dovette credere, il maggiore autore contempora- 
neo della storia del teatro ?). 


2) Anche qui desideriamo porre l'accento, e non senza una punta 
polemica, sulla funzione del capocomico Ruggeri. 

Nelle cantine, davanti a pochi reumatizzati spettatori « portoghesi », 
venivano recitati testi «sperimentali » futuristi e pazzoidi, nessuno dei 
quali ha avuto una duratura vita scenica. 

Ruggeri, contemporaneamente a queste attività sotterranee avanguar- 


Un primo piano di Ruggero Ruggeri come Napoleone nel film Sant'Elena, piccola 
isola (1941). 
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Un altro esempio? 

Sul romano quotidiano « Il giornale d’Italia », Toma conclu- 
deva la sua recensione, il 25 maggio 1923, dopo la prima rappre- 
sentazione dell’Enrico IV° di Ruggero Ruggeri (a Roma il dram- 
ma era già stato presentato da Uberto Palmarini e Wanda Ca- 
podaglio) con queste illuminanti parole di cronaca: 

« Era presente in sala Luigi Pirandello, ed il pubblico volle 
generosamente associarlo al trionfo di Ruggero Ruggeri, accla- 
mandolo ». 

E’ chiaro, dunque. 


Di Pirandello, Ruggeri recitò undici commedie, delle quali 
otto nuovissime. 

Dopo « Il piacere dell’onestà », dopo « Il giuoco delle parti » 
e « Tutto per bene », dopo « Enrico IV° » e « Vestire gli ignudi » 
(queste ultime due allestite dal Talli per la gloriosa Compagnia 
Nazionale Talli-Borelli-Ruggeri - 1922-23), dopo « Sogno (ma for- 
se no) », presentato a New York durante il volontario esilio di 
Ruggeri dal ’27 al '30 — periodo nel quale Ruggeri si rinnovò, si 
affinò, si guardò intorno fingendo di riposarsi (fra l’altro sposò 
a Parigi la bella e sventurata madame Germaine) —, dopo i ma- 
turi cimenti del Padre nei « Sei personaggi » e del Laudisi nel 
« Così è (se vi pare) » accanto ad Irma Gramatica, venne il me- 
tafisico Romeo Daddi del « Non si sa come » (1935), il filosofo 
di « All'uscita », e, infine, « L'uomo dal fiore in bocca ». 

Dopo tanta attività, Ruggeri ebbe una crisi interiore d’ar- 
tista dal '28 al ’30, e andò girando l'Europa e l'America, rinno- 
vandosi, inseguendo sempre un suo personale perfezionismo in- 
terpretativo. 

Infatti, tornando a recitare, nel 1931, a sessanta anni di età, 


diste e sperimentali, andava presentando ufficialmente il teatro di Pi- 
randello, 
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e con quarantatre anni di carriera sulle spalle, Ruggeri fu salu- 
tato, ovunque, come il più grande attore d'Europa. 

(In quegli anni, fu accanto a Ruggeri, Paola Borboni, e poi 
ancora nel ’41-42 per la stagione celebrativa dei settanta anni del 
grande attore con le memorabili recite del « Pensiero » di Leo- 
nida Andreiev e del « Maestro » di Bahr). 

A questo periodo risalgono anche i nostri personali ricordi 
di spettatore giovinetto. Ricordi, cioè, per i dieci ultimi anni della 
carriera di Ruggeri: dal 1943 al 1953, dai settantadue agli ottan- 
tadue anni di età di Ruggero Ruggeri, culminanti nelle recite 
trionfali di Parigi e di Londra, ove, per la sua maggiore inter- 
pretazione di sempre, « Tutto per bene », anche Sir Laurence 
Olivier si inginocchiò davanti a Lui. 

A proposito dell'ultima recita di Ruggeri, al Teatro Eliseo 
di Roma (20 maggio 1953) così ne riferiva sul quotidiano « Il 
Tempo », Silvio D'Amico: « Ruggero Ruggeri, attraverso i mezzi 
più semplici aveva riattinto i culmini della tragedia. E il teatro 
fu invaso non più dall’entusiasmo, ma dal delirio, e tutto il pub- 
blico, sorto in piedi, lo acclamava e lo invocava, non più come 
un attore sia pure grandissimo, ma come un altro Poeta ». 

Era l'ultima volta. 

Il 20 luglio 1953, alle ore 21,55, ora nella quale solitamente 
faceva il suo primo ingresso in scena, Ruggero Ruggeri, spirava, 
in Milano. 

Il suo libro di lettura, il suo ultimo libro, era rimasto aperto 
sulle ultime battute dell’« Enrico IV°» shakespeariano, ove è 
scritto: 

« Chiudetemi gli occhi. Abbassate le cortine e andiamo tutti 
a meditare ». 


CAM A I 


Come era, dunque, la recitazione di Ruggero Ruggeri? 

Nel nostro saggio (« Ruggero Ruggeri in sessantacinque anni 
di storia del teatro rappresentato ») la definimmo una recitazio- 
ne epica ante-litteram. 
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Tanto era sobrio il modo raffinato del porgere, la dizione ni- 
tida balzata in argento, quasi metallica, di testa, quanto l’inter- 
pretazione scarna, essenziale, eppure incisiva: quasi fosse l’enun- 
ciazione di un teoréma fatta da un Poeta. 

Ma la voce di Ruggeri era maliosa, quasi cantante: ma era 
un canto dell’anima. 

Un canto interiore, intenso, travolgente. 

Una autentica « fiamma contenuta ». 

Scrisse assai bene il Contini, a proposito di questa voce rug- 
geriana, tanto esaltata ed esaltante quanto discussa da un pub- 
blico volgare e ancora stordito dai « tromboni »: 

« Era una voce poetica, una voce, cioè, che di per se stessa 
sapeva conferire alle parole novità e risonanze d'espressione, av- 
volgerle di quell’aura misteriosa, tra di malinconia e di musica, 
che è l'essenza della Poesia ». 

E così il Fiocco parlò, anche per questa vocalità poetica, di 
un « Ruggeri metafisico », e Carlo Terròn, con profondo acume, 
scoprì il lirismo critico di Ruggeri: mirabile antitesi che defini- 
sce superbamente l’Arte ruggeriana. 

Ruggeri, fu, poi, salutato, come il maggiore attore del nostro 
glorioso passato — l'ultimo grande attore — mentre avrebbe po- 
tuto e dovuto essere salutato come l'esemplare unico per il gran- 
de attore di domani. 

Inutili le critiche: anche quelle rivolte al suo repertorio. 

Ruggerì inseguì per tutta la vita un perfezionismo da grande 
concertista e vi approdò trionfalmente, limando e coltivando la 
sua Arte che fu sempre più avanti dei suoi tempi. 

Infatti, a chi si complimentava con Lui, andava ripetendo 
che soltanto negli ultimi anni della sua carriera era soddisfatto 
di sé. 

E' vero, si compiacque, qualche volta, di questo virtuosismo 
— come, oggi, poniamo, un von Karajan, che dopo aver portato 
a livello di perfezione l’interpretazione di Mozart, si concede il 
lusso di arricchire della sua arte prestigiosa una discussa esecu- 
zione di « Cavalleria » e « Pagliacci » —, così Ruggeri donò ali, 
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le sue ali, che erano ali di aquila, a « Baci perduti » di Birabeau, 
e a « Quella vecchia canaglia! » di Notziere, a « Demi-monde » e 
a « L'amico delle donne » di Dumas, a « Il brutto e le belle » di 
Lopez e a «L'artiglio » di Bernestein, a « Il nuovo idolo » di 
De Curel e a « Il signore e la signora Tal dei Tali » di Amiél, alla 
stessa stregua dell'impegno rivolto ad Amleto e a Macbeth, alle 
opere pirandelliane, alle superbe interpretazioni del Diacono Mar- 
tino, di Tiresia, del Sindaco Orden, di Socrate, e dell'Arcivescovo 
di Canterbury. 

Ma non dobbiamo qui tacere che Ruggeri fu, e in questo da 
tutti riconosciuto, un sublime dicitore di versi: vale a dire che 
Egli eccelse nel maggiore ed ambizioso cimento cui un attore si 
possa provare, tramandare con la propria voce e la propria in- 
telligenza d'interprete, i messaggi immortali dei più grandi poeti 
dell'umanità. 

E aggiungeremo, allora, agli autori interpretati da Ruggeri 
questi altri nomi: Dante Alighieri, Giacomo Leopardi, Lorenzo 
il Magnifico. 

Ma non ci curiamo delle critiche ed assumiamoci pure la re- 
sponsabilità e l'accusa dell’agiografia: tanto, nel caso Ruggeri, 
siamo in buona compagnia, con Simoni e Tilgher, con Gobetti e 
Gramsci, con D'Amico e Contini, con Alvaro e Pirandello. 

E ci fu anche chi scrisse che Ruggeri fu tanto grande da po- 
tersi permettere il lusso di recitare Viola come si trattasse di 
Cechov, Tieri come si trattasse di Wilde, Giannini come si trat- 
tasse di Ibsen. 

Sottili ironìe, ma, in un certo senso, anche piuttosto solle- 
ticanti per l’Attore. 

Inspiegabile, comunque, appare il silenzio omertoso dei tea- 
tranti italiani in questi ultimi diciotto anni dalla scomparsa di 
Ruggero Ruggeri. 

E, di conseguenza, il muro di silenzio alzato contro il mio 
saggio e le manifestazioni, conferenze, spettacoli, articoli vari, 
atti a celebrarlo. 


Due eccezioni furono fatte da Giovanni Calendoli su «Il 
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Dramma» di Ridenti il quale riconobbe che «la splendente carrie- 
ra del grande attore è ripercorsa in tutte le sue tappe, anche mino- 
ri e, nel limite del possibile, è documentata attraverso le testimo- 
nianze dei giornalisti e dei giudizi critici» e che «questi materiali 
sono stati scelti e coordinati con il gusto di un uomo di teatro 
quale è il Bragaglia, attore e regista non ignaro delle più avan- 
zate esperienze attuali e tuttavia rispettoso delle tradizioni del 
passato », e da Achille Fiocco che volle chiarire due cose spe- 
cialmente: « La capacità che il Bragaglia ha avuto nel seguire la 
curva cronologica dell'attore e della scena, tra la fine del secolo 
scorso e la prima metà del nostro, e nello stesso tempo l’abilità 
nel dividere gli argomenti, la attenzione particolare rivolta alla 
novità rivoluzionaria di quell'Arte... ». 

Il giornalista Nunzio Lussu riconosceva che « Leonardo Bra- 
gaglia ha portato un contributo nuovo alla documentazione del 
teatro italiano del ’900 ». 

E il sogno utopistico di chi scrive è dei più ambiziosi: fare 
a poco a poco, una Storia del Teatro rappresentato, del teatro 
vivo, delle rappresentazioni teatrali. 

Non una storia di autori e di testi scritti, ma una storia viva 
e palpitante dei testi di quegli autori, e dei loro interpreti, regi- 
sti, critici, spettatori ecc. 

Potevo cominciare meglio che con Ruggeri? 

Nessun teatrante serio e preparato, onesto e sensibile del 
passato, potrebbe non ammetterlo. 

Dirò, per concludere, andando per eliminazione — in questo 
caso si fa prima a citare i soli, rarissimi dissenzienti — che 
soltanto due ciociari radicati rimasero sordi ed insensibili ai ma- 
gici incantesimi delle sottili ballate sussurrate a generazioni e 
generazioni di pubblici colti e raffinati da Ruggero Ruggeri: sol- 
tanto Anton Giulio Bragaglia il quale chiamava Ruggeri « il sacro 
fioco » (e ce ne vergognamo per lui, per nostro « zio », natural. 
mente!) e Giorgio Prosperi critico del « Tempo », (che mi disse 
che Ruggeri non lo interessava e che non gli era mai piaciuto, 
e che per questo motivo soltanto non aveva recensito il mio li- 
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bro), soltanto questi due signori non levarono inni al genio di 


questo Attore, tanto grande da poter da solo riassumere tutta 
un'Arte *). 


LEONARDO BRAGAGLIA 


3) E’ di questi giorni, alla scadenza del primo centenario della nascita 
di RUGGERI, un altro episodio increscioso. 

E' un episodio che va ad aggiungersi al comportamento di A. G. B., 
antesignano distruttore del mito del grande attore italiano — elemento 
indispensabile, invece, a mio avviso per una vitalità del teatro rappre- 
sentato —; all’assenteismo di Prosperi, di Tian direttore di una Accade- 
mia il cui fondatore (D'Amico) era stato fra i più strenui ed esaltati 
araldi dell’arte ruggeriana; agli stessi componenti la commissione del 
Premio Ruggeri slittante verso un assurdo qualunquismo livellatore cui 
allude chiarissimamente Franco Battistelli in un numero del notiziario 
« Fano » (Anno 7°, n. 4, agosto-settembre 1971). 

La rivista specializzata « Il Dramma », non più diretta da Lucio Ri- 
denti, si è rifiutata di commemorare Ruggeri nel primo centenario della 
nascita, dopo che il suo direttore, Maurizio Liverani, si era detto « di- 
sposto » a pubblicare il testo di questa mia conferenza tanto discussa 
quanto applaudita. i 

Quali mani, estranee certamente alla storia del teatro rappresentato, 
sono intervenute, per «insabbiare e livellare », ai danni di Ruggero 
Ruggeri? 


